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presidente del 
Parco Naturale Adamello Brenta

di Walter Ferrazza

Dal programma del presidente Walter Ferrazza, 
rieletto per il quinquennio 2025-2030

Il respiro delle montagne

Un’idea di montagna – e di comunità - 
per il futuro dell’area protetta

“Camminiamo insieme 
dove il silenzio diventa voce, 
e la voce diventa responsabilità.
Perché la montagna 
non ci appartiene:
siamo noi ad appartenere a lei.”

Nessuna storia, nessuna narrazione è 
buona senza una sfida impegnativa da 
superare, o un obiettivo di raggiungere. 
Vale anche per la “storia che continua” 
del Parco Naturale Adamello Brenta, la 
più grande area protetta del Trentino e 
una delle più importanti delle Alpi, gra-
zie alla presenza di due gruppi montuo-
si inconfondibili, le Dolomiti di Brenta, 
parte del Patrimonio dell’Umanità Une-
sco, e l’Adamello Presanella, con i suoi 
maestosi ghiacciai, che pur se in sof-
ferenza rimangono i più vasti di questa 
parte dell’arco alpino. Dove andrà il Par-
co, anzi il Geoparco, nei prossimi cinque 
anni? Quali saranno le sfide principali, 
e quali gli orientamenti dell’Ente nell’af-
frontarle? In apertura della nuova legi-
slatura, abbiamo pensato di proporre 
una sintesi del programma del presi-
dente Walter Ferrazza, confermato re-
centemente alla guida dell’Ente. Non 
solo o non tanto un elenco di “cose da 
fare”, come vedremo. Ma innanzitutto 
una visione di fondo, un’idea di monta-
gna - e di comunità - da cui scaturiran-
no scelte concrete. 

Visione 
Noi, che da sempre camminiamo tra 
le valli, ascoltando il respiro antico 

delle rocce e il passo silenzioso dei 
boschi, sappiamo che la montagna 
non è soltanto un luogo: è un modo 
di stare al mondo. Ogni sentiero, ogni 
torrente, ogni casa di legno o di pietra 
racconta un frammento della nostra 
identità collettiva, un modo di essere 
comunità dentro il paesaggio.
Ho imparato che il governo di un Par-
co non è un atto di possesso, ma di 
cura. Che custodire significa anche 
trasformare, accompagnare, imma-
ginare. E che solo uno sguardo che 
tiene insieme l’uomo e la natura può 
dare continuità al futuro.
La nostra promessa, oggi come cin-
que anni fa, deve quindi essere quel-
la di camminare insieme: con la forza 
della visione e la pazienza del passo 
quotidiano. 
Il Parco Naturale Adamello Brenta è 
più di un confine amministrativo: è un 
respiro comune, un’alleanza tra ge-
nerazioni e paesaggi, un laboratorio 
vivente dove la sostenibilità non è uno 
slogan, ma un impegno pratico, con-
creto, e condiviso.
La nostra visione è chiara: vogliamo 
che il Parco resti un luogo di equili-
brio tra la purezza della natura e la 
presenza attiva dell’uomo, tra la con-
servazione e la vita.
Un luogo dove l’innovazione non can-
celli la memoria, ma la rinnovi; dove 
la scienza dialoghi con la tradizione; 
dove ogni gesto amministrativo di-
venti un atto di responsabilità civile.
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Continuità e identità
In questi anni, la nostra amministra-
zione ha voluto essere presenza di-
screta ma costante.
Abbiamo scelto la strada della conti-
nuità istituzionale, consapevoli che il 
vero cambiamento si costruisce nel-
la coerenza, nella stabilità, nel rispet-
to dei tempi lunghi della natura e del-
la comunità.
Il Parco, sotto la nostra guida, è di-
ventato sempre più un organismo vi-
tale: Non solo custode, ma interlocu-
tore, promotore, ponte tra istituzioni 
e cittadini.
Abbiamo consolidato rapporti, rinno-
vato strutture, dato impulso a proces-
si di modernizzazione amministrativa 
che permettono oggi al nostro Ente di 
agire con efficienza, trasparenza e au-
tonomia. Abbiamo lavorato concreta-
mente per apportare delle migliorie al 
territorio, per offrire servizi utili alla 
collettività e ai visitatori, per forma-
re le nuove generazioni, per promuo-
vere le nostre eccellenze ambientali, e 
abbiamo anche iniziato ad affrontare i 
grandi temi del nostro tempo, come il 
cambiamento climatico o l’accessibili-
tà della montagna, cercando di aprir-
ci alle esigenze di tutti, giovani, meno 
giovani, disabili, residenti, viaggiatori, 
persone che inseguono la natura sel-
vaggia e persone che vogliono sfuggi-
re ai ritmi frenetici della vita di città.

Sappiamo che ogni stagione por-
ta con sé la necessità di nuovi stru-
menti: per questo abbiamo costruito 
una macchina amministrativa solida 
e aperta, capace di aggiornarsi conti-
nuamente attraverso i Piani e i docu-
menti che abbiamo approvato e che 
hanno dato ordine, priorità e metodo 
alla programmazione gestionale.
Un sistema che permette di unire vi-
sione politica e azione tecnica, in un 
dialogo costante tra guida e struttura.
La nostra identità si fonda su un equi-
librio prezioso: essere istituzione e 
comunità, tecnica e sentimento, tra-
dizione e innovazione.
Questo è ciò che ci distingue e ci mo-
tiva a proseguire: la consapevolez-
za che ogni decisione amministrati-
va, ogni progetto, ogni piano, è parte 
di un disegno più grande – quello del-
la responsabilità verso la montagna e 
verso chi la abita.

Il lavoro costruito (2021–2025)
Ciò che abbiamo costruito in questi anni 
non è soltanto una sequenza di azioni 
amministrative: è una trama di relazio-
ni, una rete di significati, un equilibrio 
tra concretezza e visione. Ogni proget-
to ha avuto un volto, un luogo, una sto-
ria. Ogni passo è stato un atto di fiducia 
nel valore della continuità.
Abbiamo dato solidità e direzione alla 
struttura dell’Ente, perché un Parco 

Un momento 
della seduta del Comitato 

a Strembo
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vive solo se la sua casa amministra-
tiva è solida.
Abbiamo investito sul personale, raf-
forzando le competenze, digitalizzan-
do i processi, automatizzando flussi e 
procedure.
Oggi il Parco è un organismo moder-
no, connesso e trasparente, capace di 
dialogare con le istituzioni provincia-
li, con i cittadini e con le reti europee 
dell’ambiente e della sostenibilità.
Il Piano Triennale delle Attività, ag-
giornato di anno in anno, è diventa-
to il cuore pulsante di questa visione: 
un documento vivo, in cui la program-
mazione diventa dialogo e ogni setto-
re trova la propria coerenza operativa.
Abbiamo dato forma concreta a stra-
tegie che non restano parole ma si 
trasformano in azioni: piani, conven-
zioni, progetti che camminano sul 
territorio.
In questi cinque anni abbiamo affron-
tato la sfida della modernizzazione 
gestionale.
Abbiamo introdotto nuove modali-
tà digitali di gestione, reso i proces-
si più fluidi, potenziato la comunica-

zione con i cittadini e gli enti partner.
Abbiamo rafforzato la presenza del 
Parco come punto di riferimento, 
come presidio di efficienza e corret-
tezza nella Pubblica Amministrazione.
E accanto all’aspetto tecnico, abbia-
mo custodito quello umano.
Abbiamo sostenuto le comunità, dato 
valore al lavoro dei Comuni, condiviso 
scelte e visioni, convinti che il futuro 
di un Parco nasce solo dove le perso-
ne si riconoscono parte di esso.
Ogni progetto è stato, in fondo, un 
atto di fiducia.
Dalla Carta Europea per il Turismo 
Sostenibile (CETS), che si evolve oggi 
verso nuovi orizzonti di riconosci-
mento internazionale, al percorso di 
certificazione GSTC che vedrà il Par-
co protagonista di un progetto pilota 
insieme a Federparchi.
Abbiamo rafforzato i legami tra tutela 
ambientale e sviluppo locale, unendo 
turismo, economia e cultura in una 
sintesi coerente e innovativa.
Abbiamo dato vita a nuovi strumenti 
di pianificazione: i Piani d’Azione lo-
cali, il Complemento Faunistico, le 

Malga Ceda di Villa  
(foto Michele Zeni - PNAB)
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Varianti tecniche al Piano del Parco, 
il Piano degli Incentivi Finanziari.
Ogni strumento è stato pensato per 
sostenere chi abita, lavora e si pren-
de cura del territorio, perché la tute-
la non può esistere senza la parteci-
pazione.
E abbiamo rinnovato il patto con i Co-
muni, promuovendo nuove Conven-
zioni per la manutenzione dei sen-
tieri e delle infrastrutture, con una 
partecipazione economica condivisa.
Abbiamo camminato insieme, nel 
senso più concreto e più civile del ter-
mine.
Negli anni trascorsi abbiamo affron-
tato sfide senza precedenti: la pan-
demia, il cambiamento climatico, la 
coesistenza con i grandi carnivori, l’e-
quilibrio tra tutela e sviluppo, il dialo-
go con le comunità locali.
Abbiamo reagito con metodo, con 
ascolto e con una visione strategica 
di lungo periodo.
Tra i risultati raggiunti:

 � La riorganizzazione dell’Ufficio 
Amministrativo, Contabile ed Eco-
nomico per una gestione più effi-
ciente e trasparente.

 � L’adozione del nuovo Piano del-
la Comunicazione, con la cresci-
ta esponenziale dei canali digitali e 
social, e oltre 1,5 milioni di visua-
lizzazioni su Instagram e 800.000 
su Facebook.

 � Il riconoscimento UNESCO Global 
Geopark, rinnovato nel 2022 e va-
lido fino al 2026.

 � La creazione del database geo-
morfologico (2024), strumento 
scientifico di primaria importan-
za per la conoscenza e la tutela del 
territorio.

 � Oltre 1.000 interventi di manuten-
zione sentieristica in cinque anni e 
300 km di percorsi curati con dedi-
zione.

 � L’investimento in educazione am-
bientale, raggiungendo più di 
10.000 studenti e formando oltre 
200 insegnanti all’anno.

 � Il consolidamento della Carta Eu-
ropea per il Turismo Sostenibile, 
con nuovi operatori e una rete di 
adesioni che oggi fa scuola a livel-
lo nazionale.

 � L’elezione del Parco nel Consiglio 
Direttivo di Federparchi, ricono-

scimento del modello Adamello 
Brenta come riferimento alpino.

Ogni progetto, ogni atto, ogni passo 
ha avuto come orizzonte la promes-
sa di quella sera di febbraio del 2021: 
servire il Parco come si serve un bene 
comune, con onestà e passione.

Il Parco come comunità viva
In questi anni abbiamo capito che il 
Parco non è soltanto natura: è anche 
comunità, cultura, educazione, futu-
ro.
Il Parco vive nella scuola che insegna 
ai bambini il nome dei fiori, nel mu-
seo che racconta le storie dei ghiac-
ciai, nel rifugio che accoglie chi sale 
in silenzio.
Per questo abbiamo scelto di costru-
ire alleanze, di creare reti, di intrec-
ciare percorsi.
Abbiamo consolidato le collaborazio-
ni con musei, ecomusei, distretti fa-
miglia, centri studi, biblioteche, reti 
di riserve, aree protette, beni Une-
sco, Sat, e i tanti soggetti del territo-
rio che condividono la stessa missio-
ne: educare alla bellezza, custodire la 
memoria, costruire partecipazione.
I progetti che hanno segnato il no-
stro cammino non sono soltanto pro-
grammi di lavoro: sono racconti di co-
munità.
Abbiamo dato vita a esperienze che 
parlano di inclusione e accessibilità, 
come il percorso invernale per per-
sone cieche o ipovedenti realizzato 
con ApT Madonna di Campiglio e la 
Scuola Sci Fondo Malghette, o come 
il progetto “Il Parco senza frontiere”, 
che continua a crescere come esem-
pio di civiltà e accoglienza.
Abbiamo continuato a coltivare il le-
game tra natura e laboriosità con “Un 
Parco per le Api”, progetto che uni-
sce apicoltori, amministrazioni e cit-
tadini nella cura della biodiversità.
E con il progetto “Grande Guerra”, 
abbiamo restituito voce alla memo-
ria: recuperando sentieri, restauran-
do manufatti, raccontando storie che 
la montagna aveva custodito nel si-
lenzio.
Con “Let’s Green”, abbiamo esteso 
l’idea di sostenibilità alla vita quoti-
diana delle comunità di valle, coinvol-
gendo rifugisti, operatori e residenti 
nella riduzione dei materiali non ri-
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ciclabili e nella gestione responsabi-
le dei rifiuti.
Abbiamo fatto crescere una nuova co-
scienza ambientale, basata sulla con-
divisione e sulla conoscenza.
Abbiamo fatto del Parco una scuola 
di cittadinanza e di umanità: perché 
solo chi conosce può amare, e solo 
chi ama può difendere.

Cultura, educazione e memoria 
condivisa
La cultura di un territorio non si mi-
sura solo nelle sue opere, ma nella 
sua capacità di tramandare.
Per noi, educare significa accendere 
curiosità, accompagnare nel ricono-
scimento di ciò che ci circonda, e of-
frire strumenti per leggere il mondo 
con occhi più attenti e più liberi.
In questi anni, abbiamo fatto della 
formazione ambientale uno dei car-
dini della nostra azione.
Le scuole del Parco sono diventate of-
ficine di esperienze, luoghi in cui la 
scienza incontra la poesia della natura.
Abbiamo proposto percorsi che uni-
scono conoscenza e meraviglia, dalle 

attività di educazione ambientale per 
i più piccoli fino ai corsi di aggiorna-
mento per insegnanti e operatori.
Ma non ci siamo fermati qui.
Abbiamo aperto il Parco a nuove for-
me di apprendimento, coinvolgen-
do Guide Alpine, Accompagnatori di 
Media Montagna, operatori turisti-
ci e professionisti della montagna 
in percorsi di formazione sulla geo-
morfologia glaciale, sull’evoluzione 
dei ghiacciai, sulle trasformazioni del 
paesaggio.
Abbiamo creato ponti tra saperi tec-
nici e sensibilità umana, tra scienza 
e coscienza.
La cultura del Parco vive anche nei 
progetti editoriali che abbiamo volu-
to sostenere e ampliare.
Abbiamo raccontato la vita segreta 
degli animali, la forza silenziosa dei 
boschi, la complessità delle acque.
Ogni libro, ogni guida, ogni pubblica-
zione è un invito a guardare con più 
profondità: a riconoscere che la co-
noscenza non è solo utile, ma neces-
saria per abitare consapevolmente il 
mondo. E a proposito di libri: abbiamo 

Malga Movlina 
(foto Michele Zeni - PNAB)
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realizzato due rassegne periodiche di 
incontri, la prima “Libriamoci – pa-
gine di Parco”, assieme alle bibliote-
che del territorio, la seconda, rivolta 
ai più piccoli, “Libri a merenda”.
Abbiamo quindi pubblicato nuove gui-
de nella collana Conoscere e Natura 
& Cultura, dedicando volumi ai tetra-
onidi, ai licheni, ai boschi, all’acqua e 
al progetto BIOMiti. Abbiamo parte-
cipato al Salone del Libro di Torino, 
assieme a Trentino Marketing, al Fi-
shing Festival, e abbiamo organizzato 
i “Martedì del Parco” e gli eventi “Su-
perpark” che hanno reso l’estate nel-
le nostre valli un’esperienza culturale 
e ambientale viva.
Il Parco è oggi riconosciuto come luo-
go di formazione permanente, non 
solo per studenti, ma per l’intera co-
munità. In questa rete di cultura e 
formazione, abbiamo ritrovato il sen-
so più alto del nostro mandato pub-
blico: custodire e trasmettere, creare 
continuità tra le generazioni, fare del 
Parco una scuola senza confini.

Natura, ricerca e innovazione
La montagna ci insegna che il futuro 
appartiene a chi sa osservare.
Per questo abbiamo voluto che il Par-
co diventasse un laboratorio scienti-
fico a cielo aperto, dove la ricerca è 
strumento di tutela e di crescita.
Abbiamo consolidato collaborazio-
ni con università, istituti di ricerca 
e servizi provinciali, trasformando il 
Parco in un terreno fertile per espe-
rienze pilota. Tra queste, il proget-
to dei dissuasori acustici e luminosi 

per la prevenzione dei danni da gran-
di carnivori ha mostrato risultati con-
creti, testimoniando come innovazio-
ne e tradizione possano convivere.
Abbiamo avviato studi che parlano di 
futuro e di equilibrio:
– una ricerca sulla capacità dello 
stambecco di ripopolare le Dolomi-
ti di Brenta,
– uno studio sullo stato di salute dei 
laghi alpini, in particolare Valagola e 
Pradalago, per comprendere come il 
cambiamento climatico stia modifi-
cando gli ecosistemi montani.
La scienza, per noi, è linguaggio di 
verità e di rispetto.
Ogni dato raccolto, ogni osservazio-
ne, ogni ricerca è una forma di ascol-
to: l’ascolto della natura che cambia e 
ci chiede attenzione.
Abbiamo imparato che la moderni-
tà non è un rischio se resta ancorata 
alla responsabilità.
E così la ricerca diventa atto politico: 
perché conoscere è anche scegliere, 
e scegliere bene è la prima forma di 
tutela.

Sostenibilità e turismo consapevole
Il turismo è l’anima visibile del nostro 
territorio: la forma in cui il mondo ci 
guarda.
Ma sappiamo che la bellezza può es-
sere fragile, e che ogni passo su un 
sentiero è anche un gesto di respon-
sabilità.
In questi anni, abbiamo lavorato per 
rendere il turismo del Parco più con-
sapevole, rispettoso e sostenibile.
Abbiamo consolidato i sistemi di con-
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trollo dei flussi veicolari, la gestione 
delle aree di sosta e la mobilità so-
stenibile nelle valli. E abbiamo pro-
mosso un approccio in cui la qualità 
dell’esperienza si misura nel rispetto, 
non nella quantità.
Il progetto “Un’estate da Parco” ha 
unito residenti e visitatori in un’unica 
comunità temporanea: un incontro di 
curiosità, ascolto e appartenenza.
Attraverso eventi, escursioni, incon-
tri e laboratori, abbiamo raccontato il 
paesaggio come luogo di relazione e 
non di consumo.
Abbiamo lavorato anche sull’imma-
gine e sulla comunicazione del Par-
co. Da un lato abbiamo accresciuto 
le collaborazioni con i media, realiz-
zando fra l’altro trasmissioni radiofo-
niche con la sede Rai di Trento, Radio 
Dolomiti, Radio Italia anni 60, realiz-
zando numerose conferenze stampa 
in sede e a Trento, accrescendo il dia-
logo con i giornali quotidiani, i perio-
dici, il settore audiovisivo, attraverso 
interviste e articoli di fondo e collabo-
rando alla realizzazione di video e do-
cumentari. Abbiamo anche continua-
to a dialogare con il territorio e i suoi 
cittadini attraverso la nostra rivista, i 
comunicati stampa, i podcast del Par-
co, le collaborazioni con le pubblica-
zioni dei comuni e degli altri enti.

Il nuovo sito web, oggi in fase di rin-
novamento, sarà spazio di conoscen-

za e partecipazione, con sezioni inte-
rattive e una App dedicata, strumenti 
pensati per rendere più immediato 
l’incontro con il nostro territorio.
E persino nei dettagli abbiamo volu-
to coerenza: la linea di gadget e mer-
chandising nasce da filiere sostenibi-
li, materiali riciclati, rispetto dei diritti 
dei lavoratori.
Anche i piccoli gesti raccontano un’e-
tica.
Per noi, sostenibilità significa anche 
ascoltare le persone che vivono la 
montagna ogni giorno – gli agricoltori, 
gli artigiani, i rifugisti, i maestri di sci, 
gli operatori turistici – e costruire con 
loro una strategia che unisca econo-
mia e responsabilità, crescita e tutela.
La nostra sfida non è solo gestire, 
ma educare al modo giusto di stare 
in montagna, facendo del turismo un 
atto di conoscenza, e non di consumo.

Oltre il 2030 – La visione lunga
Ci sono visioni che superano i ci-
cli amministrativi e appartengono al 
tempo lento della montagna.
Il nostro impegno guarda oltre i cin-
que anni che verranno, verso un futu-
ro in cui il Parco sarà cuore pulsan-
te di un’idea nuova di convivenza tra 
uomo e natura.
Vogliamo che il Parco diventi sempre 
più laboratorio di resilienza, capace 
di anticipare i mutamenti e trasfor-
marli in opportunità.

La nuova Giunta
Nella seduta del 18 novembre, presso la sala consiliare del Comune di Strembo 
il Comitato di gestione del Parco, costituito con delibera della Giunta provincia-
le dello scorso 24 ottobre, ha rieletto presidente del Parco Walter Ferrazza, nato 
a Tione nel 1974, ingegnere ambientale, che oltre ad essere il presidente uscen-
te è stato anche sindaco di Bocenago per tre legislature nonché sottosegretario 
di Stato del Dipartimento per gli Affari Regionali nel 2013 (sessantaduesimo ese-
cutivo della Repubblica). 
Dopo la nomina del presidente sono stati eletti i membri della nuova Giunta ese-
cutiva, che elenchiamo di seguito assieme agli ambiti territoriali di riferimento: 

  Alessio Botteri (Val Rendena, come Ferrazza)
  Andrea Luigi Pellizzari (Valle dei Chiese)
  Antonello Appoloni (Giudicarie esteriori)
  Manuela Viola (Altopiano della Paganella)
  Licia Bonn (eletta vicepresidente, Val di Non)
  Marco Fedrizzi (Regole Spinale Manez).
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Le sfide del cambiamento climati-
co, della perdita di biodiversità e del-
le nuove forme di pressione antropi-
ca richiedono una capacità di risposta 
che unisca scienza e umanità, tecno-
logia e ascolto, pianificazione e im-
maginazione.
Nel prossimo decennio, immaginia-
mo un Parco che sia:

 � Osservatorio vivo del cambiamen-
to climatico, dove i dati si traduco-
no in decisioni e i numeri in azioni 
concrete.

 � Rete educativa permanente, che 
accompagni ogni generazione nel-
la scoperta del proprio ruolo nella 
tutela ambientale.

 � Comunità di comunità, in cui i co-
muni, le associazioni, le scuole e i 
cittadini condividano obiettivi e re-
sponsabilità.

 � Centro di dialogo internaziona-
le, punto di riferimento per le Aree 
Protette alpine ed europee, model-
lo di gestione integrata tra conser-
vazione e sviluppo.

Immaginiamo un Parco capace di 
parlare ai giovani, non solo con le 
parole della tutela, ma con quelle 
dell’appartenenza e dell’orgoglio.
Vogliamo che le nuove generazioni 
sentano il Parco come una promessa 
mantenuta, un’eredità viva, una casa 
collettiva.
E sogniamo che, nel 2040, chi percor-
rerà i sentieri dell’Adamello Brenta 
possa dire:
“Qui l’uomo ha saputo camminare con 
passo giusto, né troppo lento né trop-
po veloce, in armonia con il tempo delle 
rocce e il respiro dei boschi.”
Nel concreto nel prossimo quinquen-
nio, intendiamo consolidare la fun-
zione del Parco come laboratorio di 
sostenibilità integrata, dove ambien-
te, cultura e innovazione sociale si in-
contrano in un equilibrio dinamico.
Vogliamo rafforzare il legame con i 
Comuni, le scuole, le imprese e le as-
sociazioni, perché la tutela non è mai 
un gesto solitario, ma un atto di co-
munità.
Sarà essenziale proseguire nella di-
gitalizzazione completa dei processi 
amministrativi, nella valorizzazione 
del personale tecnico, nella ricer-
ca scientifica applicata e nel monito-
raggio continuo degli ecosistemi.

Il Parco dovrà essere luogo di cono-
scenza e formazione, capace di par-
lare alle nuove generazioni non solo 
attraverso la bellezza, ma attraverso 
la responsabilità.
Rafforzeremo i progetti di educazio-
ne ambientale, aprendo nuove colla-
borazioni con gli istituti scolastici e le 
università, e proporremo nuovi per-
corsi di formazione dedicati ai profes-
sionisti del territorio, alle guide e agli 
operatori turistici, per una didattica 
del paesaggio capace di ispirare.
Accanto a nuovi progetti dovranno con-
tinuare i progetti simbolo – “Un Parco 
per le API”, “Il Parco senza frontie-
re”, “Let’s Green”, “Grande Guerra” 
– come radici vive che si rinnovano nel 
tempo, continuando a costruire ap-
partenenza e consapevolezza.
Le collaborazioni con musei, biblio-
teche, ecomusei, università e realtà 
culturali saranno ampliate, per tra-
sformare il Parco in un centro di cul-
tura ambientale permanente.
Il 5 aprile 2023, la tragica morte di 
Andrea Papi ha segnato un punto di 
svolta profondo.
Un evento che ha colpito tutti noi nel 
cuore e che ha imposto riflessioni 
nuove, dolorose ma necessarie, sul-
la coesistenza con i grandi carnivori.
Da quella ferita è nata una convinzio-
ne: la conservazione non può essere 
cieca, deve essere condivisa.
Abbiamo quindi avviato un percor-
so di confronto e di ricerca scientifi-
ca per definire una “capacità sociale 
di convivenza” – un patto realistico e 
umano tra natura e popolazioni locali.
È da qui che nasce la prospettiva del 
nuovo mandato: non una difesa ri-
gida della natura, ma un equilibrio 
vivo tra tutela, conoscenza e rispet-
to reciproco.

La misura del nostro passo – 
Riflessione finale
Ogni viaggio amministrativo, per 
quanto rigoroso, è anche un viaggio 
interiore.
Noi che abbiamo camminato in que-
sti anni tra le nevi, i torrenti, i villag-
gi e le sale consiliari, sappiamo che 
governare un Parco significa entrare 
in relazione con una forma di vita più 
grande di noi.
Abbiamo imparato che la responsabi-
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Giovanna Molinari
È trascorso in un soffio questo mandato in Giunta del Parco, se pur segna-
to da eventi eccezionali dal periodo Covid al tragico fatto della Val di Non. 
Personalmente ho lavorato con piacere e in modo costruttivo con tutti gli 
operatori del Parco in linea con l’indirizzo strategici di questa Giunta: cre-
are una rete di confronto e di collaborazione tra i vari uffici che ha aiutato 
sicuramente a raggiungere obiettivi importanti. 
Penso che il ridotto numero del Comitato di gestione e di conseguenza 
della Giunta abbia favorito un lavoro più snello e partecipativo dei suoi 
componenti che, specialmente in Giunta, si sono trovati in una situazione 
di maggiore responsabilità. Essere chiamati a ricoprire il ruolo di asses-
sore nella Giunta del Parco non è solo una mera funzione amministrati-
va, ma richiede prima di tutto amore per il territorio, conoscenza e tanto 
tempo per dedicarsi alle molteplici attività che vengono realizzate nell’a-
rea protetta; non basta infatti partecipare alle riunioni di Giunta, l’opera-
to del Parco va seguito da vicino, ogni Assessore nei ruoli di sua compe-
tenza. Il mio impegno si è rivolto soprattutto al campo dell’educazione 
ambientale, a quello della sentieristica (Progetto Sentieri Grande Guer-
ra), rappresentante del Parco nel MAB. Molto è stato fatto nel campo del-
la comunicazione, mi riferisco soprattutto a quella con le Amministrazio-
ni comunali e alle ASUC, che molto spesso non conoscono appieno tutti 
i campi di intervento del Parco; questo è sicuramente un aspetto da mi-
gliorare ancora di più.
Le iniziative del Parco vanno diffuse in modo più capillare nei numerosi 
rifugi presenti sul territorio, mi sono accorta infatti che alcune strutture 
non presentano nessun segno di appartenenza all’area protetta.
Un impegno che questa Amministrazione si era presa all’ inizio del suo 
mandato era quello di modificare la dicitura all’ ingresso dei paesi: NON 
Comune DEL Parco, MA Comune NEL Parco.È rimasto da fare! Conside-
rato che i Comuni NON sono proprietà del Parco ma piuttosto è il Parco ad 
appartenere ai Comuni, si tratta di una piccola ma sostanziale modifica.
Per una più puntuale conoscenza di ciò che fa il Parco e perché no, per 
aumentare la consapevolezza di far parte di un area protetta, suggerisco 
di rendere noto in modo riassuntivo alle Amministrazioni Comunali e alle 
ASUC gli interventi fatti e le iniziative che si intende intraprendere ( 2/3 
volte all’ anno).

lità non è solo un dovere, ma un pri-
vilegio.
Che la natura ci chiede presenza, non 
dominio.
Che la vera forza di un’amministra-
zione sta nell’equilibrio tra la fermez-
za delle scelte e la tenerezza dello 
sguardo.
Vorrei che la mia conferma alla gui-
da del Parco rappresentasse un atto 
di continuità e di fedeltà: fedeltà alla 
terra, alla sua gente, alle promesse 
fatte.
Abbiamo costruito basi solide, avviato 
processi duraturi, lasciato tracce che 

altri potranno percorrere e ampliare.
Ora voglio proseguire quel cammino, 
con lo stesso spirito che mi ha guida-
to fin dall’inizio:
il rispetto per la vita in ogni sua for-
ma, l’amore per le montagne, la con-
vinzione che il bene comune è un sen-
tiero che si percorre insieme.
Sappiamo che il futuro non si eredita, 
si costruisce.
E il nostro passo, come quello di chi 
cammina in quota, deve essere saldo 
ma leggero: capace di incidere senza 
ferire, di lasciare impronta solo dove 
serve memoria.

“La montagna non è solo un luogo. È un modo di guardare il mondo.”

– Mario Rigoni Stern
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Piero Bertolini
Nel corso dell’ultima legislatura, la Giunta ha dimostrato una significati-
va capacità di ascolto e un atteggiamento collaborativo nei confronti del-
le esigenze del territorio. L’attenzione dedicata alla definizione dei pro-
grammi e la professionalità dei dipendenti hanno rappresentato i pilastri 
fondamentali dell’azione amministrativa, consentendo di affrontare con 
serietà e concretezza le diverse sfide del periodo.
Un ruolo centrale è stato svolto dal Presidente, sempre disponibile al dia-
logo e al confronto, ma al tempo stesso deciso nell’affrontare le questio-
ni più delicate, come quella relativa alla gestione dei grandi carnivori. In 
tali contesti, ha saputo coniugare fermezza e capacità di rappresentanza, 
distinguendosi sia nelle sedi istituzionali sia nei momenti di partecipazio-
ne pubblica.
Elemento caratterizzante dell’ultimo periodo è stata la presenza del Di-
rettore, subentrato a lavori in corso. Nonostante l’iniziale incertezza le-
gata al nuovo ruolo nei confronti dei colleghi di lunga data, egli ha saputo 
esercitare il proprio incarico con equilibrio e determinazione, coordinan-
do efficacemente le diverse realtà operative, valorizzando le competenze 
interne e rafforzando la coesione professionale all’interno della struttura.
Ritengo indispensabile porsi l’obiettivo di approfondire ulteriormente il 
dialogo e la collaborazione con gli enti proprietari, che fanno del proprio 
territorio un principio di realizzazione nel rispetto di norme e statuti se-
colari. È importante coinvolgerli in prima persona nella definizione e nel 
raggiungimento di obiettivi comuni.
Oltre alla presenza sui canali social — strumenti utili ma ancora poco se-
guiti dai residenti — sarebbe opportuno incentivare una maggiore consul-
tazione del sito istituzionale, così da promuovere un’informazione ufficia-
le, trasparente e verificata, accompagnata da una più ampia condivisione 
dei dati e delle attività svolte.
Rimane tuttavia un punto critico da segnalare: la superficialità con cui la 
Giunta attuale e quella precedente hanno accolto le richieste di amplia-
mento avanzate dal Comune di Sella.
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di Massimo Corradi

Uno sguardo d’insieme ad un impegno che 
prosegue nel tempo. E cresce.

Un anno di lavori: 
le attività svolte dal Parco nel campo 
della manutenzione, conservazione 
e valorizzazione del territorio 

Ha avuto nel tempo un costante in-
cremento l’impegno del Parco Natu-
rale Adamello Brenta in uno dei set-
tori d’attività più importanti per il 
territorio, quello relativo alla manu-
tenzione, alla conservazione e alla 
valorizzazione delle opere pubbliche 
e dei beni collettivi: strade, sentieri, 
ponti, piccoli edifici e quant’altro.
Questa attività è gestita prevalente-
mente in diretta amministrazione, con 
gli operai forestali assunti dal Parco. 
Mediamente nel quinquennio 2021-
2025 l’Ente ha potuto contare su 30 - 
32 unità di forza lavoro, di cui 3 ope-

 

rai a tempo indeterminato ed il resto 
operai stagionali assunti da aprile ad 
ottobre, divisi in 8 squadre:

	 squadra Giudicarie Esteriori
	� squadra Val del Chiese
	� squadra Val Rendena 1
	� squadra Val Rendena
	� squadra Val di Non e Altopiano 

della Paganella
	� squadra Val di Tovel
	� squadra Case del Parco e attività
	 squadra pulizie trasversali

Lo storico delle giornate di lavoro fatte 
dal Parco sul territorio è il seguente:

L’anno 2021 è stato importante per 
il rinnovo delle convenzioni con gli 
Enti proprietari del territorio (Comu-
ni e A.S.U.C.) per la manutenzione 
del territorio per il quinquennio 2021-
2025. Sono state sottoscritte com-
plessivamente convenzioni con ben 
23 Enti proprietari del territorio che 
prevedono, tra le altre lavorazioni, la 
manutenzione di 316 Km di sentieri e 
un totale di 6251 giornate operaio in 5 
anni, con un forte aumento rispetto al 
quinquennio precedente. Le conven-

zioni hanno terminato la loro validità 
proprio nel 2025 ed ora sono in corso 
i contatti con le varie amministrazio-
ni Comunali e ASUC per la definizione 
delle nuove convenzioni per il prossi-
mo quinquennio 2026-2030.
Nell’ambito delle convenzioni, oltre 
alla manutenzione ordinaria del ter-
ritorio (strade, sentieri, aree di sosta 
e così via), con le squadre di operai 
del Parco sono stati eseguiti anche 
molti interventi puntuali dei quali si 
riportano due esempi per tutti:
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1)	� convenzione con APT di Campiglio 
ed altri Enti portatori di interes-
se per la manutenzione dei sen-
tieri nella Conca di Campiglio. La 
prima convenzione triennale sti-
pulata aveva validità 2020-2022, 
successivamente è stata rinno-
vata per il periodo 2023-2025. Nel 
primo triennio erano compresi 59 
percorsi per circa 97 km; nel suc-
cessivo triennio risultano com-
presi 36 percorsi per circa 64 Km.

	� Anche questa convenzione è 
giunta al termina nel 2025, con 
la conclusione delle manuten-
zioni previste e concordate con i 
rappresentanti dell’APT e dell’As-
sociazione “Amici dei sentieri di 
Campiglio”. È prevista la stipula 
di una nuova convenzione per il 
prossimo triennio.

	� A titolo esemplificativo si riporta 
un intervento sul sentiero Giro di 
Campiglio:

Passerelle in legno in Val di Fumo in C.C. Daone

2)	� Convenzione con Trentino Mar-
keting (TM) per il 2025 finalizzata 
alla manutenzione di alcuni per-
corsi bike in area Parco. La con-
venzione prevede il sostenimento 
dei costi da parte di TM. 

	� In particolare è stata curata la ma-
nutenzione dei seguenti sentieri:

	 – � completamento della manu-
tenzione del percorso denomi-
nato “Giro delle Malghe”, ini-
ziato nel 2024, e riguardante i 
seguenti tre tracciati:

		  • � percorso delle malghe nel 
tratto che da Malga Vaglia-
nella scende verso la Val Ge-

lada per collegarsi alla stra-
da forestale che conduce a 
Malga Mondifrà;

		  • �� percorso delle malghe nel 
tratto poco distante da mal-
ga Zeledria che porta al Bi-
vio SAT 201 in direzione Rif. 
Lago Malghette;

		  • �� variante al giro delle malghe 
che da malga Darè che por-
ta a circa metà strada in di-
rezione Rif. Lago Malghette.

	 – � manutenzione sentiero da pas-
so del Gotro alla località Ma-
donnina; 

	 – � manutenzione di un tratto di 

Manutenzione straordinaria 
delle parti lignee del 

Capitello Votivo “Ivo Bergamo” 
in C.C. Denno II 

Negli ultimi anni sono state sottoscritte altre convenzioni 
finalizzate alla manutenzione del territorio e in particolare

Sentiero rifugio Pace - 
Madonnina

Sentiero Giro di Campiglio
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stradina ripida che dalla loca-
lità Madonnina va verso Mal-
ga Bregn da l’Ors, e che si 
congiunge al percorso bike 
proveniente da Malga Cioca; 

	 – � manutenzione percorso ciclo-
pedonale che da Malga Vaglia-
na conduce alla località Boch 
(intermedia telecabina Grostè); 

3)	 �Convenzione con Trentino Mar-
keting per il 2025 finalizzata alla 
manutenzione di alcuni percorsi 
trekking in area Parco. Anche in 
questo caso la convenzione pre-
vede il sostenimento dei costi da 
parte di TM. 

	� In particolare è stata curata la ma-
nutenzione dei seguenti sentieri:

	 • � Manutenzione sentiero SAT 
336 dal Graffer fino agli Orti 
della Regina con eliminazione 
del vecchio acquedotto abban-
donato ed in vista lungo la sede 
di calpestio; 

	
	 • � Manutenzione tratto di sentie-

ro SAT 316 prima della Corna 
Rossa. Si tratta di un tratto ri-
pido, eroso dall’acqua che ha 

dato origine a diverse scorcia-
toie. L’intervento a avuto lo sco-
po di ridurre l’erosione e creare 
un percorso unico e più sicuro 
con l’inserimento di diversi gra-
dini in legno di larice; 

	 • � Manutenzione percorso “Va-
riante Giro Imperiale” che dal-
la località Fevri conduce a 
Malga Vallesinella Alta; la ma-
nutenzione è consistita nell’al-
largare la sede di calpestio che 
era ridotta ormai a poco più di 
30 cm e a posizionare diver-
si scalini, soprattutto nel trat-
to “Busa dei Ginevri”;

Strada Bregn Da L’Ors
 - Madonnina

Sentiero Vagliana - Boch 

Sentiero Orti della Regina

Fevri - Vallesinella Alta

Sentiero Graffer - Tucket
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	 • � Manutenzione sentiero SAT 
317B che da Malga Vallesinella 
Alta conduce al Rifugio Casinei 
con inserimento di numero-
si scalini e consolidamenti vari 
della sede di calpestio al fine di 
rendere più agevole e sicuro il 
passaggio degli escursionisti; 

	
	 • � Manutenzione sentiero SAT 

391 (Violi) che dal Rifugio Casi-
nei conduce al Rifugio Brentei; 
il lavoro è consistito oltre che 
nella sistemazione della sede 
di calpestio, nel taglio di nu-
merosi Mughi che invadevano 
il sentiero;

	 • � Manutenzione di un tratto del 
Sentiero della Pace che dal 
Forte Corno conduce al Dos 
dei Morti in Val del Chiese nel 
Comune di Valdaone, con sfal-
cio di tutto il tragitto, pulizia 
delle trincee dalle ramaglie, 
inserimento di scalini nei trat-
ti ripidi e sostituzione paletti 
segnavia;

Tra i principali interventi eseguiti nel corso dell’anno 2025.

1)	� Completamento dei lavori ini-
ziati a novembre 2024 di rifaci-
mento ponte Nardis in Val Ge-
nova con annessa passerella. Il 
Parco, sulla base di una conven-
zione-delega stipulata con il Co-
mune di Carisolo in veste di capo 
Consorzio della strada della Val 
Genova, ha contribuito eseguen-
do la progettazione e la direzio-
ne lavori oltre che con la com-
partecipazione finanziaria del 
20% del costo totale; 

Vallesinella Alta - Casinei

Sentiero Violi Sentiero della Pace

Ponte Nardis
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2)	� Rifacimento del manto di coper-
tura in coppi del tetto di Villa San-
ti danneggiato negli anni dai cari-
chi di neve e dal gelo disgelo;

3)	� Completamento lavori di manu-
tenzione dell’illuminazione gal-
leria Terres-Tovel adibita a per-
corso Dolomiti Brenta Bike, con 
sostituzione di molte lampade 
danneggiate dagli sbalzi di ten-
zione a causa delle notevoli infil-
trazioni d’acqua; i lavori sono ini-
ziati in autunno 2024 e terminati 
nella primavera 2025; 

4)	� Completamento dei lavori di ma-
nutenzione straordinaria del par-
cheggio di fondovalle della Val 
di Tovel sulla base di una con-
venzione stipulata con l’ASUC di 
Tuenno, che stabiliva la compar-
tecipazione alla spesa nell’ordi-
ne del 50% ciascuno; l’intervento 
era finalizzato alla regolarizza-
zione del fondo, messa in sicu-
rezza dei parapetti e soprattutto 
per garantire un ordinato utilizzo 
del parcheggio. 

5)	� Completamento della proget-
tazione esecutiva I° lotto lavo-
ri di manutenzione straordina-
ria strada della Val Nambrone in 
C.C. Pinzolo, Carisolo II e Giusti-
no II. In ottobre 2025 è stato sti-
pulato il contratto di appalto con 
la ditta aggiudicatrice, e nel no-
vembre 2025 si è dato seguito 
alla consegna dei lavori;

6)	� Rifacimento passerella sul Rio 
Colarin in C.C. Pinzolo lungo il 
percorso “Sinter dei Siori” su de-
lega del Comune di Pinzolo che 
ha coperto l’intera spesa; Il Par-
co ha curato la progettazione, l’i-
ter autorizzativo, l’appalto e la di-
rezione lavori; 

7)	� Completata la progettazione per 
lo spostamento sentiero sbarrie-
rato della Val Genova dalla locali-
tà Cascate Nardis allo Chalet da 
Gino, nel tratto danneggiato dal-
le piene del Fiume Sarca. Il con-
tinuo trasporto solido di sabbia e 
ghiaia in seguito alle frequenti al-
luvioni ha riempito l’alveo a livello 
del percorso rendendone impos-
sibile il mantenimento e gene-
rando problemi di sicurezza; la 
realizzazione dei lavori è prevista 
nella primavera 2026;

8)	� È in corso la redazione del proget-
to esecutivo di demolizione con ri-
costruzione della Casa del Parco 
“Lago Rosso” in Val di Tovel, con 
una soluzione architettonica in-
novativa. L’edificio è di proprietà 
della provincia di Trento e l’inca-
rico progettuale è stato affidato 
allo Studio tecnico Plan Architet-
tura Srl” di Arco quale capogrup-
po. L‘opera rientra nel Protocollo 
d’Intesa per la valorizzazione del-
la Val di Tovel, sottoscritto con la 
Provincia autonoma di Trento e 
con il Comune di Ville d’Anaunia.

Tetto Villa Santi

Parcheggio Tovel

Passerella Colarin
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docente di Antropologia 
culturale dei Domini Collettivi - 

Dipartimento di Sociologia 
e Ricerca Sociale dell’Università 

degli Studi di Trento

di Marta Villa 

Domini collettivi in dialogo con il Parco 
Naturale Adamello Brenta attraverso la ricerca 
antropologica: ne parla Marta Villa, che è stata 
ospite de “I martedì del Parco”

Per una conservazione 
attiva della biodiversità

Le Terre Alte come laboratori dove osservare in 
tempo reale gli effetti della crisi climatica e allo 
stesso tempo sperimentare modelli innovativi di 
gestione del territorio.

Le aree montane rappresentano oggi 
uno dei luoghi più significativi in cui 
leggere le trasformazioni del rappor-
to tra esseri umani, ambiente e svi-
luppo. Qui si intrecciano storia e in-
novazione, consuetudini come le 
comunità con le loro Carte di Rego-
la e nuove forme di self-government, 
sfide globali come la crisi climatica 
e opportunità legate alla ricerca, alla 
creatività e al turismo. Le Alpi, in par-
ticolare, sono un osservatorio e un 
laboratorio privilegiato che le scien-
ze sociali stanno indagando da qual-
che decennio: in questo territorio na-
tura e cultura non sono mai state 
entità separate, ma componenti co-
evolutive di un paesaggio. L’evoluzio-
ne del rapporto tra natura e cultura, 
intesa in senso antropologico, mo-
stra come l’ambiente non sia mai uno 
sfondo neutro, ma il risultato di inte-
razioni continue tra ecosistemi e co-
munità umane. Nelle Alpi possiamo 
sperimentare un particolare model-
lo di conservazione della natura che 
si discosta dal modello ottocentesco, 
sviluppato soprattutto negli Stati Uni-
ti e poi replicato in Africa, che sepa-
ra rigidamente l’uomo dalla natura 
attraverso riserve integrali chiuse e 
un ideale di wilderness incontaminata 
o che è in grado essa stessa di auto-
proteggersi isolandosi. La prospetti-
va integrata, come quella che il Parco 
Naturale Adamello Brenta persegue 

fin dalla sua fondazione, riconosce il 
ruolo storico delle popolazioni locali 
nella costruzione del paesaggio, que-
sto modello si avvicina a quello che 
nel mondo riunisce i Territori di Vita. 
L’ICCA Consortium è una rete inter-
nazionale che riunisce comunità, ri-
cercatori e organizzazioni impegnate 
a sostenere e valorizzare le popola-
zioni che gestiscono territori e risor-
se naturali come beni collettivi, ri-
conoscendo l’importanza dei saperi 
tradizionali, delle pratiche cultura-
li e dei sistemi di governance comu-
nitaria nel promuovere la conserva-
zione della biodiversità, la resilienza 
dei paesaggi e lo sviluppo sostenibi-
le a livello locale e globale, vi sono al-
cune collettività presenti all’interno 
del Parco che ne fanno parte. Nelle 
Alpi la presenza umana risale al Pa-
leolitico: il paesaggio è il prodotto di 
millenni di equilibri tra componente 
antropica e dinamiche naturali; per-
tanto, la conservazione e la protezio-
ne della biodiversità diventa convi-
venza, adattamento e coevoluzione.

Un alleato strategico sia per le isti-
tuzioni pubbliche sia per le comuni-
tà è certamente la ricerca scientifica 
che si apre alla divulgazione. Tale in-
tervento e supporto permette di col-
laborare nella raccolta dei dati che 
vengono poi analizzati e interpreta-
ti dai ricercatori universitari: tale in-
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terrelazione permette la produzio-
ne di conoscenza nuova, ma in modo 
partecipativo, rende i cittadini più 
consapevoli, alimenta ricerca fonda-
mentale e applicata e contribuisce 
allo sviluppo culturale ed economico 
dei territori. In Trentino questo ruo-
lo è particolarmente evidente: l’in-
terazione costante tra Università di 
Trento, amministrazioni locali e cit-
tadini genera domande e prospetti-
ve che orientano la ricerca verso temi 
concreti, dalla gestione delle risorse 
montane alla tutela del paesaggio. In 
questo quadro l’antropologia applica-
ta che la scrivente pratica da vent’an-
ni in questo territorio permette di tra-
durre l’analisi culturale in interventi 
utili alle comunità. La componente 
pubblica della disciplina porta la ri-
cerca fuori dall’accademia, dialogan-
do costantemente con le realtà locali. 
I contributi che arrivano dalla comu-
nità non sono semplici feedback, ma 
materiali di studio che consentono di 
trasformare bisogni in progetti condi-
visi: l’università diventa così una fuci-
na territoriale aperta e dinamica.

Le Terre Alte allora sono oggi veri e 
propri laboratori dove osservare in 
tempo reale gli effetti della crisi cli-
matica e, allo stesso tempo, speri-
mentare modelli innovativi di gestio-
ne del territorio. 
Le Alpi mostrano con estrema chia-
rezza come l’aumento delle tem-
perature, la riduzione dei ghiacciai, 
la fragilità dei versanti e la perdi-
ta di biodiversità non siano fenomeni 
astratti, ma processi che trasformano 
quotidianamente i paesaggi e coin-
volgente tutte le forme di vita. Tutta-
via, proprio perché storicamente mo-
dellate da equilibri delicati tra attività 
umane e dinamiche naturali, queste 
aree conservano un patrimonio di co-
noscenze immateriali e pratiche ma-
teriali che possono offrire risposte 
nuove alle sfide globali. Tra queste, 
un ruolo centrale è svolto dai Domini 
Collettivi, che nel territorio del Parco 
assumono nomi diversi come Rego-
le, Consortele o Amministrazioni Se-
parate dei beni di Uso Civico (ASUC): 
sono i diretti proprietari delle risor-
se collettive agro-silvo-pastorali che 
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quotidianamente metto in pratica una 
cura costante dell’ambiente. Secon-
do la legge nazionale 168/2017, che 
è legge di attuazione della Costituzio-
ne e in particolare degli articoli 2, 9, 
42.2. e 43, i Domini Collettivi (in Pro-
vincia di Trento autogovernano il 60% 
del territorio) sono elementi fonda-
mentali per la vita e lo sviluppo delle 
collettività locali cui forniscono anche 
fonti di risorse rinnovabili; strumen-
ti primari per assicurare la conserva-
zione e la valorizzazione del patrimo-
nio naturale nazionale; componenti 
stabili del sistema ambientale; basi 
territoriali di istituzioni storiche di 
salvaguardia del patrimonio cultura-
le e naturale; strutture eco-paesisti-
che del paesaggio agro-silvo-pasto-
rale. In un momento storico in cui la 
crisi climatica impone di ripensare il 
rapporto tra società e ambiente, que-
sti modelli diventano esempi concreti 
di governance territoriale partecipa-
ta, capaci di adattarsi ai cambiamen-
ti e di produrre costantemente ester-
nalità positivi e servizi ecosistemici 
su base volontaria e gratuita nell’in-
teresse generale della nazione. 
Le comunità sono chiamate anche a 
ripensare lo sviluppo turistico che si 
vuole perseguire. Questo, soprattut-
to nelle aree montane, rappresenta 
una risorsa ma porta con sé il rischio 

dell’overtourism, che può sovracca-
ricare territori fragili e snaturare le 
relazioni sociali locali. Perché il tu-
rismo diventi invece un’opportunità, 
è necessario ripensarlo come spa-
zio di incontro e “ricostruzione della 
socialità”, capace di mettere in dia-
logo residenti e visitatori e di valoriz-
zare pratiche attente ai ritmi dei luo-
ghi. Questo significa sviluppare forme 
di ospitalità diffuse, itinerari culturali 
partecipati, esperienze che promuo-
vono la cura del paesaggio e la cono-
scenza reciproca. In questo processo 
lasciare spazio alla creatività dei gio-
vani può essere una decisione sag-
gia da parte di chi amministra: sono 
loro a immaginare nuovi modi di abi-
tare temporaneamente la montagna, 
di raccontarla e di costruire reti di 
collaborazione che superano logiche 
puramente economiche. Un turismo 
così concepito diventa non solo so-
stenibile, ma generativo: produce re-
lazioni, senso di comunità e respon-
sabilità condivisa verso il territorio. 
Le Alpi, lungi dall’essere “margini”, si 
rivelano così aree centrali per speri-
mentare modelli di sostenibilità, par-
tecipazione e coesione sociale: il pas-
sato può proporre dei modelli che se 
studiati possono permettere di attiva-
re oggi processi di costruzione del fu-
turo condiviso tra generazioni.

Esboschi
(foto Michele Zeni - PNAB)
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Vestiti, materiali e altri ambiti in cui le nuove 
tecnologie hanno lasciato il segno

Com’è cambiato il modo di 
frequentare la montagna?

di Roberto Bombarda

Quando nacque il Parco – era il 1988 
– i suoi gruppi montuosi, i rifugi, 
i sentieri erano già ben conosciu-
ti e frequentati, ma la montagna, qui 
come altrove, stava cambiando ra-
dicalmente per l’avvento di tecnolo-
gie, materiali, pratiche sportive che 
avrebbero in parte stravolto le abitu-
dini consolidate da decenni. 
Pensiamo un po’ a quello che acca-
deva in quegli anni. Era 1985 quando 
sul mercato italiano vedeva la luce il 
“Rampichino”, prima mountain bike 
prodotta in Italia, destinata a cam-
biare il modo di affrontare le strade 
di montagna. Nel 1986, veniva com-
mercializzato il primo telefono cellu-
lare: nulla a che vedere con gli smar-
tphone milleusi e superleggeri di 
oggi, bensì un “mattone” pesantissi-
mo e costosissimo, con funzioni mol-
to limitate. Ma era il primo passo. 
Nasceva nel 1986 anche internet, ma 
per la sua diffusione e per l’uso del-
le email si doveva attendere ancora 
qualche anno. Nulla di paragonabile 
ai motori di ricerca attuali ed all’intel-
ligenza artificiale. Nello stesso anno 
Reinhold Messner completava la col-
lezione dei 14 Ottomila, indossando 
capi di abbigliamento innovativi e ri-
voluzionari (il tessuto Gore-Tex era 
stato inventato da pochi anni) e cal-
zando scarponi molto più leggeri che 
in precedenza. Nel 1987 Arco ospita-
va la prima edizione del Rock Master, 
l’evento più importante dei climbers, 
dopo che sempre dalla California era 
arrivato negli anni precedenti il fre-
e-climbing, che significava, tra le al-
tre cose, scarpette leggerissime dalle 
suole ultraderenti al posto degli scar-
poni rigidi. Negli sport della monta-

gna, destinati a diventare sempre più 
vari, il ruolo dei performer, degli at-
leti di punta è stato per certi versi si-
mile a quello delle auto di Formula 
Uno: qui si sperimentano tecnologie 
e materiali che nel tempo divente-
ranno patrimonio comune di tutte le 
auto. Allo stesso modo, le attrezzatu-
re, i capi di abbigliamento e le calza-
ture indossate nelle competizioni di 
skialp, trail running, climbing, moun-
tain biking eccetera (dall’uso dell’in-
glese si capisce che origina tutto dal-
la California, o giù di lì… ) nel tempo 
entreranno negli armadi, sugli scaf-
fali, nelle scarpiere della gran parte 
dei frequentatori della montagna.
Facciamo un po’ di mente locale. Che 
tipo di persone s’incontravano qua-
rant’anni fa sui sentieri del Parco? In 
prevalenza maschi, in gran parte con 
le classiche braghe alla zuava in vel-
luto, camicia a scacchi, qualche ma-
glione o giacca “portata a casa” dal-
la naia e calzettoni di lana, scarponi 
dalle suole rigide, pesantissimi, an-
che oltre 1,5 kg ciascuno. Zaini mili-
tari, piccozze con il lungo manico di 
legno, qualche alpenstock ma nes-
sun bastoncino da trekking. Materia-
li quasi esclusivamente naturali, con 
capacità termiche e di tenuta all’ac-
qua discrete in alcuni casi, ma mol-
to limitate rispetto ai capi attuali. Bi-
ciclette? Neanche parlarne. Ragazze, 
pochissime, raramente in gruppi solo 
femminili. In inverno, il set da scialpi-
nismo, non essendo ancora stato in-
trodotto l’uso del carbonio negli sci 
ed essendo appena stato inventato 
l’attacco leggero, significava portarsi 
appresso un’attrezzatura da 4 kg per 
gamba tra scarponi, sci, attacchi e 
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pelli. Sistemi di sicurezza, quasi ine-
sistenti, solo la pala e la sonda: l’art-
va non era ancora diffuso, figuriamoci 
l’airbag, che sarebbe nato trent’anni 
dopo! 
Se dal lato naturalistico sono stati 
sufficienti pochi decenni per cambia-
re il volto del Parco, basti pensare al 
ritiro dei ghiacciai in Adamello-Pre-
sanella ed alla loro quasi scomparsa 
nelle Dolomiti di Brenta, con l’instabi-
lità di versanti e di aree di permafrost 
e con la “risalita” del bosco (potrem-
mo pure aggiungere l’espansione nu-
merica dell’orso, il ritorno del lupo, la 
reintroduzione dello stambecco, ec-
cetera), dal lato sociale e antropologi-
co è cambiato molto anche il modo di 
affrontare la montagna, dal punto di 
vista dei comportamenti e delle abi-
tudini, ma anche dell’abbigliamen-
to, delle calzature, dell’attrezzatura. 
Lo sviluppo prorompente delle attivi-

tà all’aria aperta – l’Outdoor – propo-
ne una successione continua di nuo-
vi sport e di nuove mode. Portiamo 
ad esempio l’esplosione del trail run-
ning, che ha avvicinato alla monta-
gna migliaia di persone, soprattutto 
giovani. Questo ha avuto, tra le con-
seguenze, un cambio radicale nell’u-
so delle calzature e dell’abbigliamen-
to. C’è stata da parte di tutti i brand 
mondiali la ricerca della leggerez-
za, che è diventata la vera ossessio-
ne, unita alla resistenza agli agen-
ti atmosferici, acqua, vento e freddo. 
Così ora lungo i sentieri vediamo la 
maggior parte delle persone indos-
sare scarpe basse, alle volte imper-
meabili, con le suole molto aderen-
ti al terreno. I vestiti seguono ormai 
l’andamento delle mode, con fogge e 
colori adatti alle esigenze di ciascuna 
persona (una volta, la giacca era uni-
sex, rossa o nera, verde per chi era 
stato negli Alpini). La nota comune è 
oggi appunto la leggerezza, che nel-
le migliori marche concede poco agli 
eventi atmosferici. A volte però cer-
cando la leggerezza si esagera un 
po’ e si dimentica che in montagna il 
tempo può cambiare velocemente e 
che un pantalone un po’ più pesan-
te, una giacca un po’ più imbottita, un 
pile antivento possono salvare la vita 
o comunque rendere più apprezzabi-
le l’esperienza, senza dover battere 
i denti per il freddo o per la pioggia. 
Del resto c’è anche poco spazio per 
portare qualche capo in più, visto che 
vanno di moda i mini-zaini, con il ca-
mel-bag (letteralmente “gobba/borsa 
del cammello”) a sostituire la vecchia 
borraccia. I bastoncini da trekking or-
mai sono diffusissimi ed è raro incon-
trare chi “ricicla” i bastoni da sci du-
rante la stagione estiva. Alcune aree 
del Parco sono frequentatissime dal-
le mtb, con una crescita enorme del-
le e-bike, che rappresentano ormai 
oltre la metà dei ciclisti e che spes-
so portano in quota persone non mol-
to allenate e tecnicamente poco pre-
parate. In crescita anche il numero 
di persone che praticano il bare-foot, 
cioè che vanno scalzi o con calzatu-
re leggerissime che “vestono” una ad 
una le cinque dita dei piedi (five fin-
gers). Purtroppo stanno aumentando 
anche i turisti dei selfie in ciabatte o 

Escursionisti in val Meledrio 
(foto Lorenzo Concini - 

archivio PNAB)
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Sul Pian della Nana 
(foto Fedrizzi - archivio PNAB)

vestiario da spiaggia, una delle con-
seguenze di quel fenomeno post-Co-
vid chiamato overtourism.
In inverno è cresciuto esponenzial-
mente il numero degli sciatori fuo-
ri-pista, anche come reazione ai co-
sti crescenti ed all’affollamento dello 
sci in pista. Oggi un set da skialp pesa 
nel complesso la metà od un terzo 
del peso che aveva negli anni ’80, con 
prestazioni tecniche decisamente su-
periori. Le vecchie ciaspole di legno e 
corda sono state soppiantate da stru-
menti leggeri in materie plastiche e 
dotati di “ramponcini” per procedere 
anche su terreni gelati, così portando 
persone in quote e luoghi remoti un 
tempo frequentati solo con gli sci da 
escursionisti preparati.
Oltre alla leggerezza, l’altro “must” 
per i produttori riguarda la sosteni-
bilità. Che si traduce nel ritorno, con 
un uso più tecnologico, di alcune ma-
terie prime naturali (es. lana Meri-
no), la certificazione ambientale delle 
materie plastiche, prodotte con poli-
meri meno inquinanti, l’uso di mate-
riali riciclati o la possibilità di riciclo 
del capo a fine vita, la riparabilità e la 
durabilità nel tempo. 
Tra le note socio-antropologiche, non 
può che far piacere incontrare sui 
sentieri molte donne e ragazze, tan-
to che diversi brand ammettono che 
ormai la maggior parte dei loro “af-
fari” dipende dalla clientela femmini-
le. Altrettanto piacevole è incontrare 
tanti stranieri, a dimostrazione che la 
clientela delle valli del parco è sem-
pre più internazionale, vista la rile-
vanza e la crescente notorietà dell’a-
rea protetta.
Onnipresente ovunque, ecco lo smar-
tphone, con la conseguente “dispera-
zione” nel caso di assenza di segnale. 
Siamo saliti per decenni in montagna 
senza telefono, ma oggi se manca il 
segnale a 2 mila metri cadiamo nel 
panico e nell’ansia. Le mappe sono 
ormai digitali ed i percorsi sono se-
guiti con la faccia incollata allo scher-
mo, anziché guardando dove stanno 
messi i segni bianco-rossi della SAT. 
Il soccorso alpino, complice la diffu-
sione dell’uso dell’elicottero, è oggi 
un servizio molto efficiente ed inso-
stituibile, anche se può generare in 
alcune persone un senso di sicurez-

za ed “invincibilità” che le porta a su-
perare i propri limiti senza tener con-
to delle conseguenze.
Potremmo dire due cose anche sull’a-
limentazione del “montanaro”: qua-
rant’anni fa barrette e bevande ener-
getiche erano una rarità lasciata agli 
atleti, oggi entrano nello zaino di tutti. 
Ricordo di aver visto a tremila metri i 
fiaschi di vino: oggi il vino, doc, lo si 
beve solo al rifugio in calici di cristal-
lo, per accompagnare menu che fan-
no invidia ai ristoranti giù nella valle. 
Un tempo c’erano spaghetti al ragù o 
minestrone. Qualche volta una polen-
ta e spezzatino. E basta. Oggi ci sono 
menù lunghi più pagine. Forse ulti-
mamente si è esagerato un po’ per 
soddisfare tutte le richieste di una 
clientela che non capisce – o che non 
vuol capire - che la montagna è anco-
ra qualcosa di “diverso” dalla vita di 
tutti i giorni, dalla città, dal mare.
In definitiva, in meno di quarant’an-
ni è cambiato molto il modo di affron-
tare la montagna e possiamo imma-
ginare che anche il futuro riserverà 
numerose sorprese; di conseguen-
za, anche il Parco ne dovrà tener con-
to, monitorando e cogliendo in fret-
ta i cambiamenti, per realizzare tutte 
le sue attività e per fornire al meglio i 
suoi servizi. 
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di Elena Baiguera Beltrami

Viaggi sonori nel cuore delle Dolomiti

I podcast del Parco Naturale 
Adamello Brenta

L’evoluzione della cara e vecchia ra-
dio che per decenni (in Italia dal 1924 
al 1954) ha svolto un ruolo di informa-
zione e intrattenimento antesignano 
e anticipatore rispetto alle le imma-
gini televisive, si chiama podcast.
Il podcast è un programma audio di-
gitale utilizzabile nel formato on-de-
mand, che fa il proprio ingresso in 
Italia all’alba degli anni 2000, ma che 
solo una quindicina di anni dopo entra 
a pieno titolo tra gli strumenti innova-
tivi di comunicazione. 
Secondo l’ultimo rapporto Digital Au-
dio Survey nel 2024 il 39% degli ita-

liani tra i 16 e i 60 anni (14 milioni di 
persone) utilizza i podcast, con una 
crescita del 5% rispetto all’anno pre-
cedente e una percentuale di ascol-
tatori regolari (almeno una volta alla 
settimana) che supera il 30% tra i gio-
vani tra i 18 e i 34 anni. Le ragioni di 
questa ascesa costante sono molte-
plici e spaziano dalla praticità dell’a-
scolto, che consente una fruizione 
agevole in qualsiasi momento del-
la giornata, alla ricchezza tematica e 
all’offerta dei contenuti. 
Questa tendenza è stata valutata po-
sitivamente dal Parco Naturale Ada-
mello Brenta, che ha deciso di avvi-
cinarsi al pubblico attraverso alcune 
serie di podcast tematici per arricchi-
re il proprio comparto comunicazione 
che da anni comunque utilizza i social 
network, seguitissimi da naturalisti 
appassionati, escursionisti e studiosi.
Ilaria Rigatti, referente dell’Unità di 
comunicazione, marketing e turismo 
all’interno del Parco Naturale Ada-
mello Brenta, si occupa di coordinare 
la realizzazione e pubblicazione sul 
sito dell’Ente dei podcast tematici.

Con quali prospettive nasce 
il progetto di utilizzare anche 
questo nuovo strumento di 
comunicazione?
Abbiamo iniziato nel 2023 con una mol-
teplicità di motivazioni in primo luogo 
occorre tenere in considerazione che 
le aree protette hanno spesso conte-
nuti complessi: scienza, biodiversi-
tà, storia, economia sostenibile, che 
il podcast può trattare con la giusta 
profondità, attraverso un linguaggio 
semplice e una modalità che favorisce 
l’apprendimento concentrato trasfor-

I Podcast del Parco on line
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Un momento della 
realizzazione di un podcast

mando concetti difficili in storytelling 
avvincenti e accessibili. Secondaria-
mente il formato audio crea una con-
nessione più diretta, intima ed emoti-
va con l’ascoltatore. Offre la possibilità 
di dare voce a chi il parco lo vive e lo 
cura: i guardiaparchi, i ricercatori, gli 
abitanti locali, gli esperti di biodiver-
sità. Queste voci autentiche contribu-
iscono a creare un legame emotivo e 
credibile, costruendo fiducia e senso 
di comunità̧ molto più forte di un co-
municato stampa. Inoltre, il podcast è 
uno strumento molto flessibile nell’a-
scolto che non richiede l’attenzione vi-
siva. Le persone possono ascoltare 
mentre fanno altre attività (guidando, 
camminando, facendo sport, spostan-
dosi sui mezzi pubblici), un pubblico 
che difficilmente si fermerebbe a leg-
gere un articolo, o a guardare un vi-
deo ed è adatto ad un target giovane e 
istruito: il formato audio è molto popo-
lare tra le nuove generazioni e tra chi 
cerca contenuti formativi e di appro-
fondimento. L’ascoltatore può vivere le 
atmosfere, i suoni, e le storie del par-
co (il fruscio delle foglie, il verso di un 
animale, il rumore di un fiume) anche 
restando a casa o in città. È un’espe-
rienza sensoriale che prepara o pro-
lunga la visita.
Avere un podcast ben curato aumenta 
la visibilità dell’area protetta su piatta-
forme molto frequentate, ad esempio 
Spotify, posizionandola nel campo del-
la conservazione e della sostenibilità.
Quanti podcast sono stati realizzati 
fino ad oggi?
I podcast pubblicati sul nostro sito in-
ternet sono dieci, raccolti in tre se-
rie (e uno soltanto monotematico in 
lingua inglese dal titolo Mr. Tuckett, I 
Presume). Nella scelta dei contenu-
ti abbiamo voluto dare valore e voce 
attraverso i nostri personaggi a luo-
ghi meno antropizzati e meno getto-
nati dal punto di vista turistico, in una 
logica di contrasto al fenomeno dell’o-
vertourism su cui oggi molto si dibat-
te. L’obiettivo era quello di spostare 
l’attenzione dalle destinazioni “da ve-
dere” a quelle “da scoprire”, incorag-
giando l’esplorazione di un’area pro-
tetta nella sua interezza e con una 
maggiore consapevolezza ambientale. 
L’ascoltatore non è solo un turista, ma 
diventa un visitatore consapevole che 

apprezza l’area Parco non solo per la 
sua bellezza dei panorami, ma anche 
per il valore ecologico e culturale nel-
la sua interezza. La serie dedicata a 
questi temi si intitola “Borghi e sentie-
ri nel Parco Naturale Adamello Bren-
ta”, una proposta di tre viaggi, in cam-
mino verso Spormaggiore, con visita 
alla Casa del Parco Orso, verso Steni-
co con la Casa del Parco Flora e a San 
Lorenzo Dorsino con la Casa del Parco 
UO.MO. leggero come una montagna. 
Inoltre, è stato realizzato un primo au-
dio dedicato al tema dell’orso da titolo 
“Come capitò che l’orso in Trentino so-
pravvivesse all’estinzione”.

L’esperienza dei podcast dunque 
prosegue?
Quest’anno esce il primo episodio de 
“Le stagioni del Parco”, che avrà come 
tema l’inverno, un percorso in Val di 
Ceda, dalla baita Andalo, in destra oro-
grafica la Val delle Seghe, fino all’alti-
piano della Paganella. Qui, accompa-
gnati da Giuseppe Alberti, uno degli 
esperti del Parco coinvolti, ci avventu-
riamo lungo il sentiero 332, da Molve-
no fino a Malga Andalo, attraversan-
do boschi innevati, habitat estremi e 
antiche tracce dell’uomo. Scopriamo 
come la fauna alpina affronta il gelo 
con strategie sorprendenti – dal le-
targo al mimetismo – e come le pian-
te e le comunità locali si sono adatta-
te a vivere in armonia con la stagione 
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 Talking Nat un partner ideale
Il bagaglio tecnico necessario per produrre i podcast non è banale, esistono 
società specializzate nella produzione di questi file audio, il Parco si è avval-
so della collaborazione di Talking Nat, una piattaforma nazionale specializzata 
nei temi inerenti la natura, con base in Trentino. 
Oltre ai podcast realizzati per conto di enti e comuni italiani del nord e cen-
tro Italia, Talking Nat in Trentino ha prodotto podcast per il MUSE (Museo del-
le Scienze) e per diverse altre aree protette: il Parco Naturale Paneveggio Pale 
di San Martino, il Parco Fluviale della Sarca, la Rete di Riserve val di Cembra 
Avisio e la Rete di Riserve fiume Brenta. La scelta di questo partner riguarda i 
contenuti prediletti di Talking Net, che sono perfettamente in linea con la mis-
sion del Parco Naturale Adamello Brenta Geopark, e spaziano da racconti im-
mersivi su fauna, flora e riserve naturali, con testimonianze di esperti e voci 
locali, ad approfondimenti su tematiche più generali, come il cambiamento cli-
matico e le sue conseguenze sull’ambiente alpino. Si tratta di documentari so-
nori, impreziositi da sound e design accurati, pensati per coinvolgere gli ap-
passionati di natura, ma con una attenzione particolare a chi si avvicina per la 
prima volta a questi temi e questi luoghi. (e.b.b)

più dura. Ascoltiamo la voce di Nico-
la Pittigher, gestore del rifugio Malga 
Andalo, che racconta la rinascita di un 
luogo lontano dal turismo di massa. 
Insomma, è un viaggio sonoro tra si-
lenzi, impronte nella neve e memorie 
alpine, per riconnettersi alla natura 
con passo leggero e sguardo attento.
A seguire ci sarà la primavera che 
avrà come teatro Malga Campo e la 
Val di Non e quindi l’estate, con zona 
Prada, le Giudicarie esteriori e la Val 
Algone ed infine l’autunno quando ci 
spingeremo in Val di San Valentino.
Abbiamo inoltre ripreso il tema de-
dicato all’orso bruno, arricchendo la 

prima puntata sull’estinzione, con uno 
studio approfondito sulla coesisten-
za uomo-grandi carnivori. Si tratta di 
una vera e propria ricerca antropolo-
gica durata due anni, che comprende 
anche un’indagine sul territorio con 
l’ausilio di studiosi ed esperti, un la-
voro di alto valore scientifico che por-
teremo presto all’attenzione del vasto 
e variegato pubblico che segue l’at-
tività del Parco e di vari enti e realtà 
con ruoli decisionali.
I contenuti sono stati realizzati con i 
vari esperti del Parco, Luigina Arma-
ni, Enrico Noro, Eileen Zeni, Lorenzo 
Mosca e Giuseppe Alberti.

Per ascoltare i podcast:
https://www.pnab.it/il-parco/vivere-il-parco/i-podcast-del-parco/

Vista da malga Ceda
(foto Michele Zeni - PNAB)
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di Marco Pontoni

Soddisfatto il Parco per l’esito delle proposte estive 

Estate 2025: oltre 200 attività, 
pubblico in crescita 
del 21 per cento

Da Superpark alle iniziative per l’Anno dei Ghiacciai

Ben 226 le attività organizzate dal Par-
co nell’estate 2025, molte delle quali 
in collaborazione con le APT, i Comu-
ni, i rifugi, le associazioni e gli altri at-
tori del territorio. 4200 i partecipanti, 
un +21% rispetto all’anno precedente. 
Questo in sintesi il bilancio delle pro-
poste estive di quest’anno, fra escur-
sioni tematiche, serate, laboratori, 
attività rivolte alle famiglie e bambi-
ni, visite guidate ai centri visitatori del 
Parco, albe in malga, cinema a “impat-
to 0” e così via. “Una bella soddisfazio-
ne. – commenta il presidente Walter 
Ferrazza - Sia i servizi di mobilità so-

stenibile, sia le escursioni con le nostre 
guide, sia Superpark, la manifestazio-
ne realizzata con Superflùo, giunta alla 
sua sesta edizione, si sono conferma-
te proposte utili e gradite. Inoltre que-
sto è stato l’Anno internazionale dei 
ghiacciai: di conseguenza ci siamo im-
pegnati fortemente proprio su questo 
tema, con tutta una serie di iniziati-
ve, che vanno dalle mostre ai conve-
gni alle escursioni tematiche. Il nostro 
obiettivo è rivolgerci a tutti, aprire i no-
stri sentieri a chi non li conosce o ri-
proporli a chi li ha già esplorati con noi, 
e offrire nuovi spunti di riflessione, per 

Cinema a impatto zero 
©Luca Albrisi
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un rapporto uomo-natura sempre più 
maturo, amichevole, consapevole”. 

Ma perché il Parco organizza delle at-
tività per il pubblico? La domanda è 
legittima. In sintesi:

	� per promuovere il turismo soste-
nibile e la tutela attiva del territo-
rio;

	� per valorizzare il patrimonio geo-
logico, naturalistico e culturale;

	� per stimolare l’educazione am-
bientale attraverso un’offerta di-
versificata di escursioni, attività e 
laboratori didattici;

	� per rafforzare il legame tra co-
munità, territorio e ambiente.

Le iniziative mirano anche a sostene-
re lo sviluppo economico locale colla-
borando con le aziende del territorio, 
offrendo un prodotto turistico inte-
grato e migliorando la mobilità e l’ac-
cessibilità all’area protetta.

La stagione di Superpark
Vediamo in particolare Superpark, 
una proposta ormai collaudata mes-
sa a punto dal Parco assieme a Su-
perflùo. Oltre un migliaio i parteci-

panti alla rassegna di cinema sotto 
le stelle, a impatto zero sull’ambien-
te, grazie al camion solare di Cinéma 
du Désert, e più di un centinaio an-
che i partecipanti alle escursioni con 
ospiti d’autore, scrittori, musicisti, 
artisti, persone che spesso non ven-
gono specificamente dal mondo della 
montagna. Quest’anno hanno calza-
to gli scarponi Paolo Ceretto, regista, 
Nicola Segatta, musicista e liutaio, 
Sergio Maggioni, artista e composito-
re, Elisa Palazzi, climatologa e docen-
te universitaria, Andrea Bettega, illu-
stratore e designer, Tommaso Novi, 
musicista e docente di fischio musi-
cale. L’edizione 2025 si è chiusa con 
un nome molto noto, Enrico Galiano, 
scrittore e insegnante, che ha parte-
cipato ad un’escursione in Val Bre-
guzzo e che poi è stato anche ospite 
dello Judicaria Ecofestival di Tione. 
Tutte le escursioni sono state realiz-
zate in collaborazione con Trentino 
Marketing e le APT locali e hanno vi-
sto la partecipazione degli esperti del 
Parco Naturale Adamello Brenta.
Sono state 11 invece le proiezioni gra-
tuite del ciclo “Cinema a impatto zero 

Galiano a Superpark 
©Luca Albrisi
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sotto le stelle”, dal 24 giugno al 7 lu-
glio. Si è trattato come sempre di film 
e documentari a tema ambientale, 
proposti in 11 località diverse; in due 
occasioni erano presenti i registi, Nic-
colò Maria Pagani che ha presentato 
il documentario “Mauro Corona – La 
mia vita finché capita” e Paolo Ceret-
to, coautore con Alessandro Bernard 
del docufilm “Il codice del bosco”. 
“Il programma che abbiamo messo a 
punto anche quest’anno con Super-
flùo nasce dalla volontà di risponde-
re a uno degli obiettivi strategici del 
Parco – sottolinea il direttore Matteo 
Viviani - ovvero stimolare l’incontro 
tra uomo e natura attraverso la pro-
posta di esperienze uniche, originali 
ed emozionanti. L’attenzione all’am-
biente circostante e alla sostenibilità 
sono alla base di questa rassegna. Un 
esempio: alcune proiezioni sono sta-
te alimentate da energia fornita diret-
tamente dal pubblico, pedalando sul-
le speciali biciclette del Ciclo-Cinema 
per tutta la durata dello spettacolo”.
“Sono piccole-grandi sfide che si rin-
novano ogni anno – conferma Dalia 
Macii di Superflùo – che affrontiamo 
con la consapevolezza di muoverci 
su un terreno al tempo stesso faci-
le e difficile. Facile perché il territorio 
del Parco è di per sé un motivo di ri-
chiamo fortissimo, vista sua bellezza. 
Difficile perché ci sforziamo sempre 
di andare oltre il già visto, cercando 
di proporre nuovi spunti e nuovi moti-
vi di riflessione e linguaggi differenti”.

2025: Anno internazionale della 
conservazione dei ghiacciai
Anche il Parco Naturale Adamello 
Brenta, sia per sua missione che per il 
fatto di ospitare il ghiacciaio più esteso 
delle Alpi italiane, quello dell’Adamel-
lo-Mandrone (ma non è l’unico), si è im-
pegnato a proporre un ampio ventaglio 
di iniziative mirate alla sensibilizzazio-
ne e disseminazione di conoscenze re-
lative alla conservazione e protezione di 
questi preziosi sistemi glaciali.
In brevissima sintesi:

	� esperienze rivolte all’ospite: 
trekking di 2 giorni per conoscere 
il Ghiacciaio dell’Adamello-Man-
drone e il Ghiacciaio d’Agola; se-
rate divulgative “I ghiacciai del 
Parco” in location varie; escur-

sioni tematiche guidate a caden-
za settimanale;

	� collaborazione alla realizzazione 
del progetto “il canto del ghiac-
cio” e di un docufilm dedicato alla 
Vedretta del Lares;

	� convegno di presentazione della 
nuova carta geomorfologica “I se-
gni dei ghiacciai ieri e oggi”, realiz-
zato lo scorso ottobre a Valdaone;

	� progetto Rifugiarsi nel Parco in 
vari rifugi (Segantini, Mandrone, 
Val di Fumo…), rivolto alle clas-
si 1°-2°-3° scuole secondarie di 
primo grado del Parco;

	� progetto A Scuola nel Parco - 
Cambia il clima, la natura del 
Parco risponde, rivolto alle Clas-
si terze scuole secondarie di pri-
mo grado del Parco;

	� formazione/aggiornamento per 
Guide Alpine e Accompagnatori 
di Media Montagna;

	� corso di formazione per inse-
gnanti delle scuole del Parco;

	� allestimento della mostra “Sot-
toSopra” presso la Casa del Par-
co & AcquaLife;

	� Allestimento mostra “Ghiacciai - 
Il futuro dei ghiacci perenni nel-
le nostre mani, presso la la Casa 
del Parco Geopark;

	� Allestimento mostra Geotrail da 
fine maggio alla casa del Parco Uo-
.Mo a San Lorenzo in Banale con 
la Fondazione Dolomiti UNESCO.

Matteo Viviani, direttore 
Pnab, al convegno sulla 
carta geomorfologica
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La Casa del Parco Naturale Adamello Brenta 
ha ospitato l’iniziativa nell’ambito del progetto 
Maniflù, che promuove la conoscenza e la 
valorizzazione del territorio 

Estate con l’Associazione 
Pescatori Dilettanti Alto Sarca: 
al centro Acqua Life 
i giovani alla scoperta della 
pesca e della natura

L’estate 2025 ha rappresentato per 
l’Associazione Pescatori Dilettanti 
Alto Sarca un importante passo avan-
ti nel campo dell’educazione ambien-
tale e dell’avvicinamento dei più gio-
vani al mondo della pesca e della 
natura. Grazie al bando Maniflù, atti-
vo dal 2014, che incentiva le realtà lo-
cali, anche con contributi economici, 
a realizzare iniziative per diffondere 
la conoscenza e la fruizione del patri-
monio ambientale del Parco Fluviale 

del Sarca, e con la preziosa collabo-
razione della Pro Loco di Mavigno-
la e del Centro MeTe, l’associazione 
ha organizzato una serie di attività e 
laboratori didattici rivolti ai bambi-
ni e ai ragazzi del territorio. Al cen-
tro delle iniziative il Centro Acqua Life 
di Spiazzo. Il Centro è una delle Case 
del Parco Naturale Adamello Brenta, 
un luogo unico nel suo genere, dedi-
cato alla fauna ittica e agli ambienti 
acquatici tipici della zona. Gestito da 

Il Centro Acqua Life di Spiazzo

di Mauro Salvaterra
presidente dell’Associazione 

Pescatori Dilettanti Alto Sarca
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alcuni anni proprio dall’Associazio-
ne Pescatori Dilettanti Alto Sarca, of-
fre ai visitatori l’emozione di osserva-
re – attraverso ampie vetrate – pesci 
e altre specie acquatiche direttamen-
te nel loro habitat naturale, sotto il li-
vello dell’acqua di un laghetto e di un 
ruscello.
Durante l’estate si sono svolti una 
decina di appuntamenti che hanno 
coinvolto i bambini dell’asilo nido di 
Spiazzo, i ragazzi delle scuole locali e 
diversi giovani turisti in villeggiatura. 
I laboratori hanno alternato momen-
ti di scoperta e divertimento: visi-
te guidate al centro, attività manua-
li per ricreare in scala il percorso di 
un fiume o di un paludario con mate-
riali semplici – cartone, sale grosso, 
rami, terriccio – e giochi a quiz rela-
tivi le tematiche illustrate nell’ espo-
sitiva della struttura approfondite con 
l’operatrice responsabile del centro. 
I più piccoli, invece, hanno esplorato il 
tema dell’acqua nel contesto cultura-

le e quotidiano, riscoprendo antiche 
tradizioni come le canzoni delle la-
vandaie e realizzando piccoli lavoretti 
con sabbia e cartoncino.
A queste iniziative si sono inoltre ag-
giunti altri appuntamenti organizzati 
dall’Associazione Pescatori, sempre 
dedicati ai ragazzi tra i 9 e i 13 anni 
per un primo approccio alla pesca a 
mosca. Sotto la guida di un istruttore 
della Scuola Italiana di Pesca a Mo-
sca (SIM), i giovani partecipanti hanno 
potuto imparare le basi di questa af-
fascinante disciplina, alternando pro-
ve di lancio tecnico, pesca “catch and 
release” e la costruzione artigiana-
le delle mosche. Gli incontri si sono 
svolti presso il Laghetto Salmerino di 
Vigo Rendena, in un contesto natura-
le ideale per muovere i primi passi in 
modo rispettoso verso l’ambiente ac-
quatico.
L’entusiasmo dei partecipanti, piccoli 
e grandi, è stato la conferma del valo-
re di queste iniziative.

Pesca SIM
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L’Associazione Pescatori Dilettanti 
Alto Sarca intende quindi ripropor-
re anche per il prossimo anno i la-
boratori didattici e gli appuntamen-
ti di pesca a mosca, consapevole che 
i giovani rappresentino la risorsa più 
preziosa per il futuro della pesca e 
della tutela ambientale. Il Parco Na-
turale Adamello Brenta continuerà 
a sua volta a supportare questa ini-
ziativa, che rappresenta molto più di 
una semplice attività estiva: di fat-
to è un percorso di educazione am-
bientale e civica a tutti gli effetti, che 
coinvolge bambini, insegnanti, ope-
ratori e associazioni locali in una 
rete di collaborazione viva e concre-
ta. I bambini imparano che l’acqua è 
una risorsa preziosa, da rispettare, 
che ogni essere vivente – anche il più 
piccolo – ha un ruolo nell’equilibrio 
della natura. E già questo per una 
realtà come il Parco è molto impor-
tante. Inoltre, toccano con mano che 

l’osservazione diretta della realtà è 
il modo più autentico per conoscer-
la, e questo è fondamentale per svi-
luppare un’attitudine corretta e con-
sapevole nei confronti della natura, 
dei suoi fenomeni, delle sue leggi. 
La presenza dei Guardiapesca, de-
gli operatori del centro e degli edu-
catori fa sì che si possano proporre 
esperienze capaci di coniugare rigo-
re scientifico e chiarezza espositiva. 
Le collaborazioni con le realtà loca-
li – scuola, Pro Loco, associazioni e 
famiglie – rappresentano a loro volta 
un esempio positivo di partecipazio-
ne e sinergia educativa. 
I manufatti realizzati dai bambini, 
esposti presso la Casa del Parco, re-
stano testimonianza tangibile di un 
percorso condiviso: rappresentano 
non solo il risultato di un laboratorio, 
ma il simbolo di un legame rinnova-
to tra le giovani generazioni e il loro 
fiume.

Bambini in visita a Acqualife
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di Elena Baiguera Beltrami

“Capacità di carico 
e senso del limite”

La SAT come laboratorio di responsabilità 
collettiva sulla frequentazione della montagna,
con due giornate di studio e confronto con le realtà 
del territorio

Gli anni che hanno segnato la ripresa 
del turismo dopo il lockdown imposto 
dal Covid hanno sancito la riscoperta 
della montagna, ma è proprio duran-
te l’estate 2025 che i fenomeni dell’o-
vertourism e dell’overcrowding hanno 
mostrato tutto il loro impatto, sensibi-
lizzando le comunità dell’arco alpino e 
le località più iconiche della nostra re-
gione sul concetto di “limite” del ca-
rico antropico, sopportabile non solo 
dall’ambiente, ma anche dal contesto 
sociale e dalle infrastrutture.

Un organismo come la SAT (Società 
degli Alpinisti Tridentini) con cento-
cinquant’anni di storia e di studi sulla 
montagna, 27.000 soci, 53 rifugi alpini 
di proprietà e 5.600 chilometri di sen-
tieri da gestire, rappresenta una vera 
e propria sentinella sulla frequenta-
zione della montagna trentina, con-
sequenziale e coerente quindi per il 
Sodalizio aprire un confronto a tutto 
campo su temi così dirimenti per un 
futuro sostenibile sulle nostre mon-
tagne. 

Da sinistra:
Maria Della Lucia
Luca D’Angelo
Maria Giulia Cantiani
Giovanna Rech
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E come da tradizione, la SAT ha orga-
nizzato un convegno a corollario del 
proprio Congresso Annuale che si è 
svolto il 18 e 19 ottobre scorso a S. 
Lorenzo Dorsino.
Due le giornate di approfondimento 
che, tra la metà e la fine di settem-
bre, hanno preceduto i lavori con-
gressuali, la prima a Trento dal tito-
lo “La capacità di carico e il turismo in 
montagna, problemi e prospettive”, la 
seconda a Cavalese dal titolo “Il sen-
so del limite e la frequentazione della 
montagna”.
Prevalentemente accademici gli in-
terventi della prima giornata, che 
hanno visto tra i relatori Maria Del-
la Lucia del Dipartimento Economia 
e Management, Università di Tren-
to, Giovanna Rech del Dipartimento 
FISPPA, Università di Padova, Maria 
Giulia Cantiani del Dipartimento di 
Ingegneria Civile, Ambientale e Mec-
canica, Università di Trento.
Le relazioni hanno evidenziato come 
per una gestione equilibrata e soste-
nibile dei territori montani siano ne-
cessari tre pilastri fondamentali: un 
mix sociale e culturale idoneo a coin-
volgere comunità locali, istituzioni, 
operatori e visitatori in un percorso di 
consapevolezza condivisa; un uso in-
telligente delle tecnologie attraver-
so monitoraggio dei flussi, raccolta 
e analisi dei dati per decisioni infor-

mate e tempestive; una responsabi-
lità condivisa. Servono infatti scelte 
partecipate per coniugare tutela am-
bientale, qualità della vita e fruizione 
turistica. Quello che va costruito è un 
modello di gestione capace non solo 
di prevenire criticità, ma garantire 
sostenibilità nel lungo periodo.
Nella seconda parte dell’incon-
tro, con l’intervento di Luca D’Ange-
lo - direttore APT Paganella Dolomiti, 
è stato presentato un caso di studio 
particolare, ovvero l’accesso al lago 
di Molveno, il primo studio in Trenti-
no che ha analizzato la capacità di ca-
rico turistica mediante una metodo-
logia data-driven. “Il caso di Molveno 
- ha spiegato D’Angelo - rappresenta 
uno dei primi modelli in Trentino di 
gestione dei flussi turistici basato su 
un approccio data driven. Attraverso 
sensori, celle telefoniche, questionari 
e analisi ambientali è stato possibile 
misurare in modo oggettivo la pres-
sione esercitata da turisti, visitatori 
giornalieri e residenti sull’area lago. 
I risultati confermano un’elevata sod-
disfazione complessiva, ma eviden-
ziano criticità su viabilità e parcheggi. 
Da qui la prima sperimentazione: la 
prenotazione digitale dei posti auto. 
Un percorso condiviso da istituzioni, 
operatori e comunità, volto a garan-
tire equilibrio tra sviluppo turistico, 
qualità della vita e tutela ambientale”. 

Il presidente della SAT 
Cristian Ferrari
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A Cavalese nell’incontro dal titolo “Il 
senso del limite e la frequentazione 
della montagna” il dibattito ha messo 
attorno ad un tavolo un ricco panel di 
relatori, in rappresentanza delle as-
sociazioni e dei portatori di interesse, 
sia pubblici che privati. 
Moderato da Raffaele Marini presi-
dente della Commissione Tutela Am-
biente Montano del CAI, il dibattito ha 
affrontato temi come responsabilità, 
urbanizzazione turistica e senso del 
limite. Cristian Ferrari (SAT) ha ri-
chiamato l’attenzione sui rifugi alpi-
ni come esempi virtuosi: “ecosistemi 
con risorse sempre più limitate”. Mau-
ro Gilmozzi (Magnifica Comunità di 
Fiemme) ha sottolineato la necessità 
di comunità responsabili: “Serve lavo-
rare su cultura e relazioni. Cosa sarà 
essere comunità tra 20 anni?”. Il tema 
del limite applicato ai numeri è stato 
affrontato da Christian Girardi ed En-
rico Miorelli (Trentino Marketing): è 
emersa l’importanza di studiare i dati 
e condividere esperienze tra mondi 
diversi: “Serve capire i fenomeni, se 
diminuiscono le presenze ma cresce 
la redditività, il segno meno diventa 
un segno più. Dobbiamo valorizzare 
la qualità”. Beppo Toffolon (Italia No-
stra, sezione trentina) ha invitato a 
concentrare l’attenzione sui fenomeni 
e le tendenze in divenire: “Spegniamo 
i riflettori su quanto già illuminato 
e accendiamoli su altri territori per 
pareggiare il carico turistico”. Sul 
tema delle seconde case e degli affitti 
turistici ha proposto il recupero del 
patrimonio edilizio abbandonato. 
Anche Simone Elmi (Guide Alpine 
del Trentino) ha portato una visione 
positiva. Il nostro ruolo è trasmette-
re la cultura della montagna e tutti 
possiamo fare la nostra parte. Il turi-
smo aiuta a mantenere vive le valli”. 
Enzo Bassetti (UNAT – Unione Alber-
gatori) ha parlato di numeri e ricetti-
vità: “Il turismo è un’economia com-
plessa: tre quarti non passano dagli 
alberghi. Serve alimentare la rete del 
ricettivo. Porsi dei limiti è giusto, ma 
veniamo da una cultura del ‘no limi-
ts’. Senza regole, l’espansione è ine-
vitabile. Facciamo rispettare le regole 
e creiamone di nuove dove servono”. 
Mara Nemela (Dolomiti UNESCO) ha 
posto l’accento su una visione sovra-

territoriale: “Abbiamo tante montagne 
ed esigenze diverse: non possiamo 
imporre alle persone di non anda-
re in un luogo, ma dobbiamo propor-
re un turismo che non aumenti l’in-
frastrutturazione. Il ruolo delle aree 
protette è stato sottolineato da Mat-
teo Viviani (Parco Naturale Adamello 
Brenta): “Le aree protette delle Alpi 
sono le più antropizzate del Pianeta, 
per questo dobbiamo educare 
all’equilibrio uomo-natura. Il Parco 
deve favorire un turismo compatibile 
con i principi della conservazione. 
Chiedere a un visitatore di usare un 
mezzo pubblico non è un limite, ma 
una responsabilità”. Infine, Walter Ni-
coletti (Acli): “Viviamo tempi tragici 
ma anche interessanti. I dazi di Trump 
hanno segnato la fine della globaliz-
zazione. Avremo ritorni locali, regio-
nali e comunitari: dobbiamo riorga-
nizzare i sistemi produttivi e sociali e 
cogliere i limiti come opportunità”.
Il 127° Congresso della SAT, svoltosi 
a S. Lorenzo Dorsino il 18 e 19 otto-
bre, si è configurato dunque non solo 
come momento di analisi, ma come 
vero e proprio laboratorio di respon-
sabilità collettiva, volto a costruire 
una visione condivisa della montagna 
del futuro. Una montagna che man-
tenga la propria identità, che viva di 
dialogo e solidarietà, e che continui a 
essere un luogo di libertà autentica, 
quella che nasce dalla consapevolez-
za e dal rispetto dei limiti.

Lago di Tovel, meta 
turistica di prim’ordine 
(foto Michele Zeni - Pnab)
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Matteo Viviani, direttore del Parco Naturale Adamello Brenta 

Un equilibrio tra conservazione, turismo e 
vivibilità delle nostre montagne

Alcuni spunti rilevanti rispetto alla 
capacità di carico delle aree di 
montagna e al senso del limite af-
frontati dalla SAT, sono stati intro-
dotti da Matteo Viviani direttore del 
Parco Naturale Adamello Brenta 
Geopark.
“Il tema del limite – ha detto - pre-
suppone la ricerca di un equilibrio 
che deve coniugare la conservazio-
ne degli habitat e delle specie, con 

la frequentazione della montagna e le attività umane che sono parte in-
tegrante dell’ambiente alpino. La ricerca di una giusta prospettiva è una 
sfida particolarmente impegnativa per le popolazioni alpine, in quanto le 
Alpi sono tra le montagne più popolate del pianeta, non basta regolamen-
tare, le soluzioni vanno studiate e condivise con il tessuto sociale, eco-
nomico e produttivo del territorio. Per questo riteniamo fondamentale la 
collaborazione con altri soggetti, nell’individuare soluzioni per una vivibi-
lità dimensionata, che valorizzi al contempo i paesaggi, ma anche il la-
voro dei nostri comparti produttivi dell’allevamento, dell’agricoltura, del-
la selvicoltura. 
Il turismo rappresenta anch’esso una primaria voce economica del no-
stro territorio e la mitigazione di un fenomeno recente come l’overtouri-
sm passa attraverso un lavoro incessante di educazione ad una frequen-
tazione consapevole ed autentica. 
Il viaggiatore va idealmente accompagnato nel proprio percorso di re-
sponsabilità individuale, trasmettendo ad esempio il concetto che abban-
donare l’automobile ed usare il mezzo pubblico per esplorare le vallate 
alpine non è solo un atto di rispetto nei confronti dell’ambiente, ma un’e-
sperienza immersiva, che apre ad una conoscenza della natura più ma-
tura e completa.
Il progetto di mobilità alternativa del Parco naturale Adamello Brenta, 
nato più di vent’anni fa, è stato un primo tassello di una forte impronta 
identitaria in tema di tutela e conservazione che oggi ci vede impegnati su 
più fronti, nelle scuole, con gli operatori turistici, con i ricercatori in am-
biti di flora e fauna alpina, con una forte attenzione ad una comunicazio-
ne capillare.
Nell’era della comunicazione digitale ogni strumento è importante, ogni 
mezzo diventa un modo per diversificare e attrarre target diversi di fruitori 
della natura, senza naturalmente trascurare i mezzi tradizionali di comu-
nicazione e i momenti di approfondimento in presenza per diffondere, an-
che con rassegne ed eventi culturali, una consapevolezza di responsabi-
lità diffusa rispetto al ruolo di conservatori dell’ambiente e del territorio”

e.b.b.
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Parco Fluviale della Sarca

di Chiara Grassi

Roberto Battiston

Il 6º meeting nazionale delle Riserve di Biosfera 
Unesco si è svolto nelle Alpi Ledrensi e Judicaria

Un incontro di aree protette e 
di idee in Giudicarie

Nel decimo anniversario del ricono-
scimento UNESCO, la Riserva di Bio-
sfera Alpi Ledrensi e Judicaria ha ac-
colto, dal 14 al 17 ottobre, l’edizione 
2025 del meeting nazionale delle Ri-
serve di Biosfera italiane, un appun-
tamento che ogni anno riunisce le 
aree del programma MaB – Man and 
Biosphere – per confrontarsi su pro-
getti, sfide e visioni comuni.
Oltre ottanta delegati provenienti da 
tutta Italia – dalla Sila alla Valle Ca-
monica, dal Vesuvio al Delta del Po – si 
sono incontrati in varie sedi tra Coma-
no Terme, Stenico, Fiavè, Ledro, Storo 
e Tione, in un percorso che ha intrec-
ciato natura, cultura e innovazione.
“Le Riserve di Biosfera – ha spiega-
to Giorgio Marchetti, presidente del-
la Riserva Alpi Ledrensi e Judicaria 
– rappresentano territori dove l’equi-
librio tra uomo e natura è diventa-
to un modello di sviluppo sostenibile. 
Qui la biodiversità, la storia e la vita 
quotidiana si fondono, dimostrando 
che la tutela ambientale può andare 
di pari passo con la crescita sociale 
ed economica delle comunità locali”.
Il Parco Naturale Adamello Brenta, 
da sempre partner della Riserva e cu-
stode di una parte importante del suo 
patrimonio naturale, ha partecipato 
attivamente al confronto, portando la 
propria esperienza nella gestione so-
stenibile del turismo, nella conserva-
zione della fauna alpina e nella valo-
rizzazione delle tradizioni montane.
Le giornate di lavoro hanno alternato 
sessioni plenarie, tavole rotonde e vi-
site sul territorio, ruotando attorno a 
tre temi chiave: transizione energe-
tica, turismo sostenibile e tradizione 
agricola. Luoghi simbolici della no-

stra Biosfera, come il Castello di Ste-
nico, i siti palafitticoli di Fiavè e Le-
dro, l’impianto sciistico di Bolbeno e 
la Cooperativa Agri’90, hanno fatto 
da cornice a un dialogo concreto tra 
amministratori, tecnici, ricercatori e 
operatori locali.
Tra i protagonisti, anche numerosi 
enti e istituzioni del Trentino: la Fon-
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dazione Bruno Kessler, la Fondazione 
Mach, la Fondazione Dolomiti UNE-
SCO, le Aziende per il Turismo Ma-
donna di Campiglio e Garda Dolomiti, 
i consorzi elettrici di Storo e Stenico, 
il BIM Sarca e Chiese, le Comunità di 
valle Giudicarie e Alto Garda e Ledro, 
la Cer Sarca, le Terme di Comano e 
naturalmente il Parco Naturale Ada-
mello Brenta, testimone di come l’e-
quilibrio fra tutela e fruizione sia una 
sfida quotidiana ma possibile.
Due momenti sono stati aperti al 
pubblico: la serata di martedì, orga-
nizzata dall’Ecomuseo della Judica-
ria, dedicata alle peculiarità culturali 
e ambientali del territorio; e la confe-
renza sull’energia del mercoledì, con 
la partecipazione del fisico e divulga-

tore Roberto Battiston, che ha offer-
to uno sguardo lucido sul futuro delle 
fonti rinnovabili e sul ruolo delle co-
munità locali nella transizione ener-
getica.
Il meeting si è concluso a Tione con 
la restituzione dei lavori e la presen-
tazione delle nuove strategie MaB 
2026–2035, che guardano alla col-
laborazione fra aree protette come 
chiave per affrontare le sfide del cli-
ma, della biodiversità e dello svilup-
po sostenibile.
L’edizione trentina del meeting si è 
chiusa con un messaggio chiaro: solo 
unendo le forze tra territori e comu-
nità, l’uomo e la natura potranno con-
tinuare a crescere insieme, in equili-
brio.

I delegati al 
Castello di Stenico

Saluti istituzionali
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In Val Rendena sta prendendo forma 
un progetto che unisce innovazione, 
rispetto per l’ambiente e valorizzazio-
ne delle tradizioni agricole. L’Unione 
Allevatori Val Rendena, in collabora-
zione con il Parco Fluviale della Sarca, 
ha avviato in primavera una sperimen-
tazione per la maturazione controlla-
ta del letame, utilizzando una speciale 
macchina proveniente dalla Svizzera. 
L’obiettivo è ambizioso: trasformare 

un materiale di scarto in una risorsa 
preziosa per il suolo, creando una fi-
liera locale di bioeconomia circolare.
“Vogliamo trasformare una preoc-
cupazione in un’opportunità – spie-
ga Manuel Cosi, presidente dell’U-
nione Allevatori e sindaco di Giustino 
– e, dopo alcuni episodi che han-
no evidenziato la necessità di ge-
stire meglio gli effluenti, abbiamo 
scelto di intraprendere un percor-

Parco Fluviale della Sarca

di Chiara Grassi

Dalla stalla al campo: 
in Val Rendena nasce una 
nuova filiera sostenibile 
del letame

Analisi biologiche 
su un cumulo
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so che unisca innovazione e rispetto 
per l’ambiente, valorizzando al tem-
po stesso la qualità della vita in un 
territorio a forte vocazione turistica 
come il nostro”.

Un laboratorio a cielo aperto 
per la sostenibilità
Il progetto coinvolge tecnici e consu-
lenti di esperienza: Andrea Cristo-
foretti (Fondazione Edmund Mach – 
Unità Bioeconomia), Giorgia Robbiati 
(professionista, esperta di sviluppo ru-
rale e montano), Michele Segalla (con-
sulente con esperienza in Val di Ledro) 
e Mattia Masè, giovane collaboratore 
della Fattoria Antica Rendena.
Le prove di rivoltamento del letame 
si stanno svolgendo a Giustino, dove 
allevatori e tecnici possono assiste-
re alle dimostrazioni della macchina 
e contribuire con osservazioni e sug-
gerimenti. L’interesse è alto, soprat-
tutto tra i giovani allevatori, sempre 
più sensibili ai temi dell’innovazione e 
della sostenibilità.
I primi risultati sono prometten-
ti: con questo metodo, in appena tre 
mesi si ottiene un livello di matura-

zione che, con le tecniche tradiziona-
li, richiede fino a un anno di tempo. Il 
processo riduce gli odori, il volume 
dei cumuli e permette una gestione 
più efficiente e sostenibile dei mate-
riali organici.

Benefici per l’ambiente 
e per il paesaggio
I vantaggi non si fermano agli alleva-
menti. Il compost naturale prodotto 
da questo processo è particolarmen-
te utile per vivai, vigneti e frutteti, ma 
anche per i prati locali, contribuendo 
a mantenere intatte le essenze flori-
stiche tipiche della valle. Durante la 
maturazione, il calore sviluppato di-
sattiva i semi delle infestanti.
Come sottolinea Stefano Zanoni, co-
ordinatore del Parco Fluviale della 
Sarca: “una gestione attenta dei ma-
teriali organici migliora la qualità del-
le acque e tutela i terreni, riducendo 
il rischio di inquinamento da eccesso 
di nutrienti, in particolare di compo-
sti azotati. È un passo importante per 
coniugare agricoltura, ambiente e tu-
rismo, in coerenza con gli obiettivi di 
tutela del nostro territorio”.

L’impatto visivo del cumulo
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La rivoltatrice in azione

Un percorso verso la 
bioeconomia circolare
La macchina rimarrà operativa fino 
ad aprile 2026, periodo durante il qua-
le verranno completati tre cicli di ma-
turazione. I risultati serviranno per 
valutare la possibilità di estendere la 
pratica in modo stabile sul territorio. 
Il primo ammendante prodotto in Val 
Rendena verrà impiegato in alcuni vi-
gneti dell’Alto Garda nell’ambito di 
un progetto sperimentale, segnando 
così un esempio concreto di collabo-
razione tra valli trentine all’insegna 
della sostenibilità.
L’iniziativa rientra nel progetto “Tra-
me di Natura”, finanziato con fondi 
del Piano di Sviluppo Rurale e realiz-
zato con il supporto tecnico della Fon-
dazione Edmund Mach. Il protocollo 
seguito, approvato dalla Provincia, è 
già stato sperimentato con successo 
in Val di Ledro, e oggi trova in Val Ren-
dena un nuovo campo di applicazione, 
perfettamente coerente con la visione 
del Parco Naturale Adamello Brenta: 
un territorio dove ambiente, agricol-
tura e comunità lavorano insieme per 
un futuro più verde e resiliente.

Uno dei cumuli di letame
coperto da tessuto 
geotessile
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Dipartimento BiGeA, 
Alma Mater Studiorum, 

Università di Bologna

di Chiara Pistocchi

Una nuova pubblicazione del Parco ci invita a 
scoprire questi preziosi organismi

Licheni: il fascino nascosto 
della simbiosi 

Da sempre i sentieri del Parco han-
no guidato i passi di abitanti e visita-
tori, affascinato escursionisti e curio-
si. Dalle guglie più alte delle Dolomiti 
di Brenta ai prati verdi e punteggiati 
di malghe, dagli imponenti ghiacciai 
dell’Adamello ai boschi misti e umidi 
del fondovalle, questo territorio ospi-
ta una diversità biologica straordi-
naria. Fra le numerose componenti 
della biodiversità, ve n’è una che rara-
mente viene notata: si tratta dei liche-
ni, originati dalla simbiosi fra un fun-
go e uno o più organismi fotosintetici.
Per restituire ai licheni un po’ dell’at-
tenzione che meritano, nell’ambito 
di una collaborazione avviata quattro 
anni fa con i lichenologi del Gruppo di 
Ricerca in Biodiversità e Macroecolo-
gia (BIOME) dell’Università di Bologna, 
a maggio del 2025 è stato pubblicato 

un nuovo volume della collana edito-
riale “Conoscere” dal titolo: “Licheni – 
il fascino nascosto della simbiosi”. La 
guida intende fornire al visitatore, sia 
esso turista o abitante, un primo stru-
mento per imparare a conoscere e ri-
conoscere questi organismi, guidan-
do l’osservazione nei diversi ambienti 
del Parco e lungo i principali tragit-
ti escursionistici. Un ulteriore obietti-
vo della pubblicazione è quello di valo-
rizzare la diversità lichenica nell’area 
di studio, presentando con un linguag-
gio accessibile anche ai non esperti i 
risultati delle esplorazioni e delle ri-
cerche svolte negli ultimi anni.
Il volume si compone di tre sezio-
ni seguite da un’appendice conclusi-
va che presenta la checklist dei liche-
ni segnalati finora nell’area protetta. 
La prima parte della guida introduce il 

Fieldwork Cima Nana 1
Lichenologo

dell’Universita di Bologna
intento a campionare presso
Cima Nana (Nicolo Santoni)



43 Adamello Brenta Parco

Parco e raccoglie le basi teoriche indi-
spensabili per familiarizzare con que-
sti veri e propri “ecosistemi in minia-
tura”. Oltre a illustrarne la biologia e 
l’ecologia, vengono descritte le carat-
teristiche morfologiche utili al ricono-
scimento e messe in luce le principali 
minacce. Questa sezione rappresenta 
un valido avvicinamento alla licheno-
logia indipendentemente dal contesto 
geografico, nonché una base di cono-
scenza fondamentale per potersi ci-
mentare nelle prime identificazioni. 
Nella seconda parte sono raccolte le 
schede descrittive di più di 50 specie 
licheniche presenti nel Parco, comu-
ni o di particolare interesse conser-
vazionistico e generalmente di facile 
identificazione. Le schede sono divi-

se in funzione dei principali ambienti 
presenti nell’area protetta – come le 
abieti-faggete, i larici-cembreti del-
la fascia subalpina e le vallette niva-
li – e associano a ogni specie fotogra-
fie rappresentative accompagnate da 
dettagliate descrizioni su morfologia 
ed ecologia.
Nell’ultima sezione vengono propo-
sti 6 itinerari lichenologici, equamen-
te ripartiti fra il versante adamellino 
e quello dolomitico. Questi itinera-
ri tematici vogliono invitare l’escur-
sionista a conoscere alcuni fra i luo-
ghi più famosi e suggestivi del Parco 
– come il Lago di Tovel, la Val Brenta, 
i Laghi di Cornisello – e a osservarli 
con uno sguardo diverso, attento alla 
vita che li popola. Ogni itinerario è de-

Cladonia stellaris (Opiz)
Pouzar & Vězda (Stefano Samoré)
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da seguire e i riferimenti alle specie 
licheniche che si possono incontrare 
lungo il percorso, oltre a proporre va-
rianti in modo da rendere il più pos-
sibile inclusive le proposte escursio-
nistiche. Il formato del libro, leggero 
e poco ingombrante, lo rende parti-
colarmente pratico per poter essere 
trasportato nello zaino e consultato 
direttamente in campo.
L’appendice finale riporta l’elenco 
delle 658 specie note all’interno del 
territorio del Parco, che rappresen-
tano circa il 40% del biota lichenico 
di tutto il Trentino Alto-Adige e qua-
si un quinto delle specie presenti in 
Italia. Le ricerche lichenologiche nel 
Parco sono ancora in fase di svolgi-
mento e per questo motivo l’inven-
tario lichenico viene costantemen-
te integrato con nuove segnalazioni. 
Per rimanere aggiornati sullo sta-
to della checklist e per avere infor-
mazioni sulla localizzazione e sul 

Rigogliosa colonizzazione
di licheni fruticosi del

genere Cladonia su un
tronco morto di larice

presso Malga San Giuliano
(Gabriele Gheza)

scritto dettagliatamente dal punto di 
vista tecnico, associato a una carta 
escursionistica che mostra la traccia 
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periodo delle segnalazioni, si consi-
glia di consultare il sito di “Dolichens 
Project – The Lichen Biota of the Do-
lomites” o inquadrare il QR code che 
alleghiamo all’articolo.
Il fine ultimo della guida è quello di 

suggerire un nuovo modo di vivere e 
attraversare un territorio, allenan-
do la capacità di comprendere la sua 
complessità e di lasciarsi stupire dal-
la bellezza che, pur sotto gli occhi di 
tutti, passa spesso inosservata.

Lobaria pulmonaria 
Chiara Pistocchi: 
Lobaria pulmonaria 
(L.) Hoffm. 
(Chiara Pistocchi)

Fieldwork San Giuliano
Lichenologhe
dell’Universita di Bologna
intente a campionare in
lariceto presso il
Lago di San Giuliano
(Gabriele Gheza)
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Surgiva e il parco, 
insieme per proteggere 
e promuovere il territorio

Si conferma la collaborazione fra l’Ente Parco 
e l’Acqua Minerale di Carisolo, che festeggia 
quest’anno 50 anni

Nell’anno in cui Surgiva festeggia i 
suoi 50 anni, si rinnova la convenzio-
ne tra l’acqua del Gruppo Lunelli e il 
Parco Naturale Adamello Brenta. At-
tivo dal 1997, l’accordo definisce un 
impegno reciproco e concreto finaliz-
zato a promuovere il territorio, pro-
teggere l’ambiente e diffondere una 
cultura improntata al rispetto e alla 
sostenibilità.
È all’interno di questa collaborazio-
ne che è stato realizzato ad esem-
pio il sentiero “Amolacqua”, un per-
corso naturalistico che, passando per 
la cascata d’Amola, racconta il ruo-
lo dell’acqua come risorsa vitale e 
trasforma la tutela dell’ambiente in 
un’esperienza educativa. Un’iniziativa 
che rafforza l’identità della Val Nam-
brone e favorisce il contatto diretto 
con il paesaggio dell’area protetta.
Quella fra Parco e Surgiva è una si-
nergia preziosa, in cui si intrecciano 
valori ambientali, economici e socia-
li: tutela del patrimonio idrico, salva-
guardia del paesaggio e promozione 
territoriale. Sia in Italia sia negli ol-
tre 50 paesi nel mondo in cui è espor-
tata, Surgiva comunica sempre la sua 
origine e il ruolo prezioso del Parco 
in quanto custode della sua purezza e 
leggerezza. Essendo presente nei mi-
gliori ristoranti ed hotel, offre inoltre 
una vetrina di alto livello al Parco, il 
cui logo è presente sulle etichette di 
tutte le bottiglie. 
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Surgiva è orgogliosa di fare scoprire 
ai propri portatori di interessi, siano 
essi clienti, giornalisti o distributori, 
la bellezza del Gruppo Brenta e del 
massiccio dell’Adamello. Questo ac-
cade ogni anno con i vincitori del Pre-
mio Surgiva, nato nell’ambito della 
collaborazione con l’AIS - Associazio-
ne Italiana Sommelier di cui è acqua 
ufficiale. Il Premio viene assegna-
to alla delegazione regionale AIS che 
si distingue per iniziative innovative 
nella diffusione della cultura del vino, 
dell’acqua e della gestione responsa-
bile. I vincitori – AIS Marche nel 2024 
e AIS Campania nel 2025 - hanno la 
possibilità di visitare il Parco, vivendo 
un’esperienza immersiva che li lascia 
entusiasti ed innamorati delle mon-
tagne trentine.
Grande attenzione viene dedicata 
da Surgiva anche alla conservazio-
ne dei ghiacciai, essendo la legge-
rezza della sua acqua proprio dovuta 

all’origine glaciale. Surgiva suppor-
ta la Commissione Glaciologica della 
SAT (Società degli Alpinisti Tridentini) 
nel monitoraggio dei ghiacciai trenti-
ni e nell’attività di sensibilizzazione al 
cambiamento climatico. La certifica-
zione di Carbon Neutrality secondo lo 
standard di Climate Partner, con cui 
Surgiva ha azzerato l’impatto delle 
emissioni dirette dello stabilimento, 
si iscrive proprio nello sforzo di con-
tribuire al rallentamento dei processi 
che minacciano gravemente i ghiac-
ciai trentini e di tutto il mondo. 
In un momento storico in cui l’acqua 
diventa un bene sempre più prezio-
so, il Parco e Surgiva si rendono pro-
tagonisti di un’alleanza strategica. 
Grazie ad azioni concrete e a una vi-
sione condivisa, impresa e territorio 
crescono insieme, trasformando la 
protezione dell’ambiente in un valore 
tangibile per la comunità e per le ge-
nerazioni future.
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di Luigina Armani

Scopriamo cosa si prova quando si è 
immersi nel buio e nel silenzio

Il buio nella roccia: un’esperienza
nella grotta Raponzolo

Stavo leggendo un libro molto inte-
ressante del prof. Sauro e sono stata 
folgorata, mai ossimoro fu più azzec-
cato, da una breve frase: “L’oscurità 
assoluta non è un’evenienza contem-
plata dal nostro sistema neurologi-
co”. La lettura si è interrotta e ho ini-
ziato a pensare a un campo per me 
poco noto, molto affascinante e intri-
gante: il sotto, la speleologia. Ho avu-
to solamente tre esperienze dirette in 
questo campo: guidata da esperti ap-
passionati, sono entrata in una grotta 
e ho provato la sensazione di trovar-
mi nella pancia di mia madre, mi sen-
tivo calma e mi sono fidata di chi mi 
accompagnava. 
Ero in balia della luce frontale. In un 
punto sicuro abbiamo spento le fron-
tali, non potevo certo contare sulla vi-
sta e sui riferimenti ai quali sono abi-
tuata fuori, c’era un buio che non riesco 
a descrivere. Adesso, quelle parole di 

Sauro, mi fanno capire il perché. Pri-
ma di entrare nella grotta, pensando 
alla brutta sensazione che provo en-
trando in un ascensore, ero piuttosto 
timorosa, ma la mia reazione è sta-
ta imprevista. Il buio mi ha avvolto. La 
temperatura è costante e i suoni sono 
presenti se passa dell’acqua o dell’a-
ria, altrimenti regna il silenzio. In ogni 
caso quando sarete lì, all’ingresso del-
la grotta Raponzolo, dimenticherete 
subito la fatica fatta per raggiunger-
la. Appena varcata la soglia, fra luce e 
buio, comincia a crearsi un‘esperienza 
unica e indimenticabile.
“È stata una cosa indescrivibile…la 
sensazione di vedere qualcosa di ine-
splorato. La sento ancora…”. Ecco 
un’altra frase che sospende il tem-
po, detta da uno degli speleologi del 
Gruppo Trentino SAT Bindesi Villazza-
no che nel 2011 è entrato, per la pri-
ma volta, nella grotta che è stata bat-
tezzata Raponzolo. All’ingresso della 
grotta c’è, appesa alla roccia dolomi-
tica, una pianta di raponzolo di roccia, 
i suoi fiori sono di color rosa ciclami-
no e le foglie sono spesse per resi-
stere alla forte insolazione. La grot-
ta ha uno sviluppo orizzontale di circa 
150 metri, la temperatura è costante 
sugli 0° per tutto l’anno. L’ingresso si 
trova a 2595 m slm sulla parete verti-
cale di cima Grosté. 
Il fascino delle grotte è indescrivibile, 
ma la cosa eccezionale, il segreto più 
speciale che la Raponzolo conserva 
nel suo interno è la sabbia, ben ce-
mentata, di origine tonalitica e gra-
nitica che si è formata molto lontano 
da dove si trova oggi. Un fiume tur-
bolento l’ha trascinata, depositan-
dola nella condotta Raponzolo. Pro-

Esplorazipne della 
grotta Raponzolo 

(Tiziano Bosio archivio PNAB)
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viene infatti dall’area dell’Adamello 
Presanella Tonale, separata dall’at-
tuale massiccio del Brenta dalla li-
nea delle Giudicarie dove si è forma-
ta la val Rendena e il passo Campo 
Carlo Magno. I sedimenti sono sta-
ti studiati con le tecnologie più avan-
zate dal dipartimento di Scienze Bio-
logiche, Geologiche e Ambientali 
dell’Università di Bologna e i risulta-
ti hanno confermato e dettagliato le 
sensazioni tattili degli speleologi e le 
osservazioni al microscopio. Le ana-
lisi confermano la composizione mi-
neralogica: quarzo, calcite, biotite e 
K-feldspato (ortoclasio), si è stabilito 
che il sedimento sabbioso un tempo 
si trovava in superficie per poi esse-
re stato trasportato in grotta almeno 
3,7 milioni di anni fa.
Il sistema carsico del quale fa parte la 
grotta Raponzolo e il sistema roccioso 
dal quale sono stati erosi i sedimenti 
si trovavano probabilmente alla quo-
ta di circa 600 m slm e subirono un 
sollevamento sincrono. Non è per me 
facile usare l’immaginazione in modo 

così limpido e chiaro da figurarmi un 
grande fiume che scorreva alla quota 
di 600 m slm trasportando sedimenti 
erosi dal grande batolite dell’Adamel-
lo e Presanella e dal Tonale. Poi, at-
traverso la linea delle Giudicarie, ver-
so la zona dell’attuale massiccio del 
Brenta. I sedimenti sono stati intrap-
polati nei condotti antichi, per poi es-
sere ancora mobilizzati.
Per avvicinarsi al mondo buio delle 
grotte bisogna avere tanta immagi-
nazione, competenza e capacità fisi-
che di resistenza. Provare a compor-
tarsi come alcuni esseri viventi che si 
trovano nelle grotte: collemboli e co-
leotteri, che hanno sviluppato il sen-
so del tatto e addirittura hanno sen-
sori di umidità!
Presso la casa del Geopark a Cariso-
lo, però, è possibile fare un assaggio 
di grotta in modo molto confortevole, 
asciutto e senza buio.
Se vi è piaciuto questo resoconto vi 
consiglio anche il libro: “Il continen-
te buio” di Francesco Sauro, edito da 
Il Saggiatore.

TUTTI I MERCOLEDÌ, DAL 10 DICEMBRE 2025 ALL’ 8 APRILE 2026

“DAL CUORE DELLA TERRA AI COLORI DELLE ROCCE”
Geolaboratorio per spiriti curiosi

A Carisolo, la Casa del Parco Geopark apre le porte a un’esperienza sensoriale 
unica: gli occhi si perdono nel luccichio dei cristalli, le mani esplorano super-
fici lisce, ruvide e scolpite dal tempo, mentre le orecchie immaginano il frago-
re originario della nascita di montagne, laghi e torrenti.
Adulti e bambini possono mescolare terre e minerali per dare vita a creazioni 
colorate, liberando fantasia e manualità.
Un viaggio affascinante tra scienza, natura e creatività, pensato per tutta la fa-
miglia. Attività per bambini accompagnati dai genitori.
A termine attività, ogni bambino riceverà un gadget del Parco!

Ritrovo: 14.30 presso la Casa del Parco Geopark a Carisolo
Durata attività: 2 ore e mezza circa - dalle 14.30 alle 17.00
Quota di partecipazione: �10 € - gratuità per i bambini fino agli 8 anni 

Servizi inclusi nel prezzo gadget del Parco
Età minima: 5 anni
Numero min/max: 2 – 25 (2 bambini accompagnati da 1 adulto)

Info e prenotazioni:
Azienda per il Turismo Madonna di Campiglio
+39 0465 447501 info@campigliodolomiti.it
https://www.campigliodolomiti.it/it/esperienze/dal-cuore-della-terra-ai-co-
lori-delle-rocce-2

Raponzolo di roccia 
(foto Daniele Sighel
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A cura di Barbara Pollini
Punto di lettura

Madonna di Campiglio

LUSTR

ADULTI - NARRATIVA
L’inverno della lepre nera 
Angela Tognolini, Bompiani, 2024
Nadia è una bambina di nove anni, cresciuta da una madre silenzio-
sa, che le dimostra il suo amore senza gesti di affetto, solo preoc-
cupandosi del suo futuro. Del padre le restano solo ricordi lontani. 
Ma una mattina, subito dopo Natale, la mamma decide di portarla 
dallo zio Tone, in una baita confinata in un remoto luogo del Trentino, 
dove le è consentito portare solo un registro sul quale la bambina 
annota le caratteristiche e le abitudini di tutti gli animali, i soli es-
seri in grado di darle pace. Qui, lontana da tutto, Nadia impara ad 
osservare e conoscere il mondo che la circonda, la neve, gli alberi, 
e ad ascoltare le leggende narrate dallo zio Tone, come quella della 
Lepre Nera, una creatura magica che con la sua corsa porta sulla 
terra il cambio delle stagioni. Tra le montagne il gelo che stringe i 
cuori di Nadia e Rosa comincerà a sciogliersi e il passato, segnato 
da un amore malato e violento, verrà finalmente lasciato alle spalle. 
Il libro di esordio di Angela Tognolini è un racconto sul complesso 
rapporto madre-figlia, con la montagna a fare da mediatrice, con 
i suoi silenzi e le sue asprezze. La Lepre nera simboleggia il pote-
re della rinascita e della guarigione, la possibilità di voltare pagina 
perché “nel momento più buio dell’inverno, annusa l’aria, trova il sud e 
ricomincia a correre verso la primavera”.

ADULTI – NARRATIVA 
Una ragazza di montagna
Deborah Compagnoni, Rizzoli, 2024
“Il mio cuore resta lì, tra quelle montagne che hanno plasmato non 
solo la mia infanzia, ma la persona che sono diventata.” L’infanzia di 
Deborah Compagnoni in Valtellina a Santa Caterina di Valfurva, un 
paese con meno di cinquecento abitanti immerso nelle splendide 
montagne del gruppo Ortles-Cevedale, ha forgiato lo spirito avven-
turoso e curioso di una bambina che ha potuto crescere libera di 
sperimentare, sbagliare, rialzarsi, e costruire così il carattere di una 
campionessa. Questa raccolta di venti racconti vuole essere la porta 
su un mondo autentico, in cui la vita viene vissuta a pieni polmo-
ni, di corsa, in modo un po’ indisciplinato e forse proprio per que-
sto magico, un mondo che faccia re-innamorare bambini e genitori 
dell’avventura, dello sport e della natura. Perché se è dal gioco che 
nascono i sogni e le aspirazioni, allora è a quel gioco che bisogna 
ritornare, quando si pensa a chi siamo davvero. 
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RAGAZZI – NARRATIVA 
Le vertigini dello stambecco
Ivan Villa, Lapis Edizioni 2025
Arturo è uno stambecco diverso dagli altri: non riesce a saltare e 
a scalare come il branco. Quando si trova sospeso sopra il vuoto, 
le zampe tremano, il cuore si blocca. Soffre di vertigini, e questo 
disorienta suo padre Oriano, che non riesce a capire un figlio tan-
to diverso dagli altri stambecchi. Arturo si sente inadeguato, fuori 
posto, come se fosse difettoso. Bastien è un bambino di dodici anni 
e d’estate cammina sui sentieri della Val d’Aosta con la sicurezza di 
chi ama la montagna: ogni cresta o parete, per lui, è una sfida ad 
andare più su. Un pomeriggio, nel silenzio della valle, i suoi occhi 
incrociano quelli di Arturo, rimasto indietro. È uno sguardo timido 
e profondo, l’inizio silenzioso di qualcosa che comincia a muover-
si piano, come una crepa nella paura. Nasce tra i due un’amicizia 
insolita e autentica, fatta di silenzi, fiducia e passi condivisi. Giorno 
dopo giorno, i loro incontri diventano appuntamenti. Tra passi incerti 
e intese profonde, decidono di affrontare una vetta vera, alta tremila 
metri, da raggiungere insieme, per scoprire che il coraggio più gran-
de, spesso, è quello di affidarsi agli altri. Una storia per chi conosce 
il silenzio delle vette, per chi ama la montagna e le sfide che fanno 
crescere. Età di lettura: da 10 anni.

RAGAZZI - DIVULGAZIONE
Il mio primo giorno di pesca:  
guida del pescatore d’acqua dolce
Will Millard, Ippocampo Editore, 2025
Benvenuti nel club dei pescatori d’acqua dolce! Siete pronti per il 
vostro primo giorno di pesca? Questa guida illustrata e facile da se-
guire vi accompagnerà passo dopo passo nella scelta di lenze, can-
ne, trappole, esche, galleggianti, ami e molto altro ancora. Impare-
rete a realizzare nodi, a riconoscere le specie ittiche e a prendervi 
cura delle vostre piccole e grandi prede. Il testo è molto scorrevole 
e coinvolgente e, nello stesso tempo, tecnico e ricco di spiegazioni 
dettagliate. Gli argomenti trattati riguardano l’attrezzatura, la scelta 
dei luoghi, i trucchi dell’attesa con illustrazioni chiare e accattivanti. 
Negli ultimi capitoli si possono osservare belle immagini dei pesci 
più noti come trota, persico, anguilla o salmone. Con questo ma-
nuale laghi e fiumi non avranno più segreti! Età di lettura: da 7 anni.

BAMBINI – ALBO ILLUSTRATO
Foglie che cadono e fiocchi di neve:  
torie d’autunno e d’inverno
Ai Akikusa, Fabbri editori, 2024
Autore e illustratore, Ai Akikusa è un’artista giapponese dal tocco 
morbido e delicato. I protagonisti della storia sono il topolino Aki e 
il suo inseparabile amico, il cagnolino Kiro. Con loro ci immergiamo 
nella magia dell’autunno e scopriamo come la natura si trasforma 
per accogliere il freddo, mentre piante e animali si preparano all’ar-
rivo dell’inverno. Ogni giorno i due amici esplorano il mondo all’a-
perto e osservano come cambia la natura intorno a loro. Ambienti 
e situazioni sono descritti in maniera semplice, ma con informazio-
ni precise e dettagliate. Il testo si alterna a bellissime illustrazioni 
realizzate a pastello, dai toni delicati ma ricche di particolari, che 
invitano i bambini a osservare attentamente ogni scena. Aki e Kiro 
condividono valori importanti come la generosità e la capacità di af-
frontare le difficoltà insieme: ci invitano ad essere riconoscenti, a 
rispettare la natura e gli animali, a godere di piccoli momenti passati 
in amicizia. Molto interessante è l’aggiunta, alla fine del libro, di un 
indice che raccoglie tutte le piante e gli animali citati, corredati da 
illustrazioni e annotazioni. È un tocco finale che arricchisce l’espe-
rienza di lettura e spinge i piccoli lettori a esplorare ulteriormente il 
mondo naturale. Età di lettura: dai 4 anni



“... le aree protette provinciali [sono istituite]

al fine di garantire e promuovere,

in forma unitaria e coordinata,

la conservazione e la valorizzazione

della natura, dell’ambiente, del territorio,

del paesaggio e della cultura identitaria...!

(art. 33 L.P. n. 11/2007 e ss.m.)


